
 
 
 

Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio  

 

 

 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei 

Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima  

(bozza, gennaio 2022) 

 

 

 

  



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 2 di 94 

 

Indice 

Premessa ..…………………………………………………………………………………………………………………………………. 3 

1. Presupposti della pianificazione: governance e partecipazione ..……………………………………………. 4 

 1.1. Organizzazione interna dell’Amministrazione ..………………………………………………………………. 4 

 1.2. Partecipazione attiva ..……………………………………………………………………………………………………. 5 

2. Struttura e contenuti del documento di piano ..……………………………………………………………………… 6 

 2.1. Contenuti del PAESC ………………………………………………………………………………………………………. 8 

 2.2 Criteri e metodi per la preparazione del PAESC ..…………………………………………………………….. 15 

3 Checklist delle principali azioni di Piano ..……………………………………………………………………………….. 17 

 3.1 Indice delle azioni ……………….………………..………………………………………………………………………… 18 

 Ambito di intervento #1 Questioni trasversali …………………..………………………………………………….. 20 

 Ambito di intervento #2 Ambiente costruito ..…………………..………………………………………………….. 45 

 Ambito di intervento #3 Aree rurali ……………..…………………..………………………………………………….. 67 

 Ambito di intervento #4 Aree naturali ………….…………………..………………………………………………….. 82 

 

  



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 3 di 94 

 

Premessa 

Il presente documento è stato redatto dalla Città Metropolitana di Roma Capitale, in collaborazione 

con il Dipartimento DICEA dell’Università Sapienza di Roma, nell’ambito dell’attività di Coordinatore 

Territoriale per i comuni aderenti al Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia. 

Negli ultimi anni, i piani su base comunale finalizzati alla riduzione delle emissioni climalteranti 

(PAES) si sono evoluti con l’inserimento della tematica dell’adattamento ai cambiamenti climatici, 

in relazione all’unione tra le piattaforme comunitarie dedicate alla mitigazione e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici (Covenant of Mayors e Mayors Adapt). 

I contenuti che seguono intendono, pertanto, integrare le precedenti linee guida del Luglio del 

20111, nell’ottica di includere le tematiche relative all’adattamento ai cambiamenti climatici nel 

rinnovato strumento del Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (PAESC o SEAPC). 

L’obiettivo principale resta il medesimo: “fornire alle Amministrazioni comunali una guida operativa 

che possa da un lato essere di aiuto nella redazione del PAES[C], dall’altro garantire un adeguato 

livello di integrazione durante la fase di pianificazione, sia in modo orizzontale tra i diversi comuni, 

sia in modo verticale tra comune e provincia [Città metropolitana]”. Analogamente, restano ferme 

la volontà di sintesi e chiarezza, nonché i contenuti affrontati, consistenti nei passaggi chiave 

necessari per la redazione del Piano così descritti nel precedente documento: 

“1. l’adeguamento della organizzazione interna dell’Amministrazione e l’attivazione del processo 

partecipato, che costituiscono i presupposti per un corretto processo di pianificazione; 

2. la definizione dei contenuti del documento di Piano e la loro organizzazione (schema o indice 

di piano); 

3. la selezione delle azioni di Piano (includendo quelle già attivate dall’Amministrazione o in 

procinto di esserlo, ma anche quelle potenzialmente attivabili o derivanti da iniziative portate 

avanti dalla Provincia [Città Metropolitana] stessa”.” 

Nel testo che segue, le precedenti linee guida costituiranno il riferimento costante – l’organizzazione 

del documento, come detto, è analoga, anche per agevolare l’integrazione tra i contenuti – rispetto 

al quale saranno individuate le principali innovazioni conseguenti all’introduzione della tematica 

dell’adattamento, sorvolando sulla trattazione degli aspetti specialistici per i quali si rimanda alla 

specifica letteratura esistente, anche a livello europeo, o ad eventuali successivi documenti della 

Città Metropolitana di Roma Capitale conseguenti a specifici approfondimenti. 

Gli aspetti metodologici sono stati affrontati tenendo conto delle Linee guida europee elaborate dal 

Joint Research Center (JRC) della Commissione europea2, nonché degli ulteriori documenti adottati 

dal Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia relativamente al monitoraggio degli interventi. 

 

                                                           
1 “Approcci, criteri e metodi nella pianificazione energetica sostenibile per il Patto dei Sindaci. Documento d’indirizzo 
per la redazione dei Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile (SEAP) nei Comuni della Provincia di Roma” (luglio 2011). 
2 “Guidebook ‘How to develop a Sustainable Energy and Climate Plan (SECAP)”, documento in tre parti pubblicato nel 
2018 dal Joint Research Center, che d’ora in avanti sarà richiamato come Linee guida europee. 
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1. Presupposti della pianificazione: governance e partecipazione 

In coerenza con il precedente documento di indirizzo, appare utile sottolineare i passi fondamentali, 

riguardanti l’innovazione dell’azione amministrativa (organizzazione e processi), conseguenti alla 

sottoscrizione del Patto dei Sindaci. L’adesione è semplicemente il punto di partenza per un 

impegno che verrà definito in dettaglio con la redazione del Piano e portato avanti fino al 2030 

mediante l’implementazione delle azioni previste, il monitoraggio periodico e, auspicabilmente, il 

raggiungimento degli obiettivi (target) delineati. 

Le Linee guida europee hanno, in linea di massima, mantenuto le indicazioni su tali tematiche e, 

pertanto, per alcuni aspetti ci si limiterà a sintetizzare quanto esplicitato nel precedente documento 

di indirizzo, mantenendo valido il riferimento allo stesso. 

1.1. Organizzazione interna dell’Amministrazione 

Il primo passo da compiere a valle della sottoscrizione del Patto, come sottolineato nelle Linee guida 

europee e nel precedente documento d’indirizzo, è la costruzione dei presupposti, all’interno 

dell’Amministrazione, per portare avanti il processo di pianificazione, adattando la struttura 

amministrativa con un duplice obiettivo: l’integrazione settoriale, promuovendo operativamente la 

cooperazione tra i diversi assessorati o dipartimenti; il coinvolgimento e la responsabilizzazione, 

ponendo le questioni in oggetto al centro dell’azione politica comunale, sostenendole in termini di 

risorse umane e finanziarie, individuando chiaramente le responsabilità in ogni “sotto-processo” 

(pianificazione, implementazione, monitoraggio, partecipazione, ecc.). Le risorse a disposizione e le 

responsabilità per ogni azione andranno esplicitate nel Piano. 

È necessaria, dunque, la creazione di una struttura dedicata presieduta dal Sindaco e dotata di un 

responsabile comunale (o Coordinatore PAESC). Ad esempio: 

A. una struttura interna di coordinamento, nel caso dei Comuni più piccoli; 

B. una struttura su più livelli (Sindaco, comitato di indirizzo, comitato di progetto, gruppi di 

lavoro tematici) nei casi più articolati. 

Tale struttura, possibilmente costituita formalmente dal Sindaco, dovrebbe: includere in primo 

luogo gli assessorati e i dipartimenti interessati, nonché l’ufficio tecnico, individuando componenti 

permanenti per ogni struttura; invitare ai lavori un rappresentante del Coordinatore territoriale 

(Città Metropolitana di Roma Capitale); valutare caso per caso il coinvolgimento di soggetti esterni 

all’Amministrazione. 

I Comuni che hanno già intrapreso in precedenza un simile processo, redigendo e attuando la 

precedente versione del Piano, dovranno particolarmente curare l’integrazione di tale struttura e 

l’eventuale coinvolgimento di ulteriori soggetti esterni. Tali operazioni dovranno essere condotte in 

relazione alla loro capacità di comprendere (da differenti prospettive) le vulnerabilità del territorio 

comunale rispetto ai cambiamenti climatici, focalizzandosi sulle necessità esistenti, i dati disponibili 

e le azioni implementabili e integrabili nelle agende politiche comunali. 
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1.2. Partecipazione attiva 

Risulta decisivo, per la redazione dei PAESC, il pieno e attivo coinvolgimento della comunità locale, 

portato avanti mediante un processo partecipativo durante tutto il processo, implementazione e 

monitoraggio compresi, a partire dalle attività iniziali di ricognizione delle iniziative esistenti e dalla 

condivisione pubblica delle linee strategiche.  

Il Piano di nuova generazione, anche in questo, non si discosta significativamente dal precedente, 

pertanto appare utile riprenderne la definizione dei livelli organizzativi del processo partecipativo3: 

1. informazione ai cittadini: finalità, percorso previsto, obiettivi, tempi e documenti utili; 

2. informazione e feedback: primo coinvolgimento diretto degli attori interessati (vd. sotto); 

3. consultazione e interazione: consultazione degli attori interessati, principalmente mediante 

l’organizzazione di incontri in forma di assemblee o focus group: 

4. partenariato: condivisione con gli attori interessati delle misure da inserire nel Piano (tempi, 

risorse, modalità di intervento), gruppi di lavoro tematici, coinvolgimento su azioni puntuali; 

5. implementazione e monitoraggio: fase articolata dal punto di vista temporale (fino al 2030), 

comprendente verifiche dei progressi, correzioni e integrazioni del Piano in corso d’opera. 

È il caso di sottolineare la necessità (livelli 3-4-5) , per la buona riuscita del processo, della redazione 

di resoconti riguardanti i diversi aspetti d’interesse, progressivamente sempre più dettagliati. 

Si ritiene utile, inoltre, esplicitare alcuni dei principali attori interessati (stakeholders), alla luce 

dell’introduzione della tematica dell’adattamento ai cambiamenti climatici. Se ne propone pertanto, 

anche in relazione alle indicazioni delle nuove Linee guida europee, una “lista” in parte rinnovata: 

- amministratori locali (assessori, politici di maggioranza ed opposizione, dipartimenti 

municipali e aziende pubbliche locali di rilievo, ad es. trasporto pubblico, energia, acqua);  
- agenzie locali e regionali per l’energia;  
- rappresentanti di enti sovracomunali, per assicurare il coordinamento e la coerenza con 

piani ed azioni sovraordinati;  
- partner tecnici e finanziari (Esco, Istituti di credito, Fondazioni);  
- rappresentanti chiave nei settori di intervento, quali industria, mobilità, turismo, ecc.;  
- protezione civile;  
- associazioni ambientaliste; 
- organizzazioni della società civile;  
- università, scuole ed enti di ricerca;  
- professionisti;  
- quando necessario, ulteriori attori rilevanti (es. organizzazioni di agricoltori, autorità 

portuali, guardia costiera, ecc.). 

 

 

                                                           
3 Per maggiori approfondimenti sui singoli livelli del processo partecipativo, comprendenti specifiche indicazioni 
operative, si rimanda ai paragrafi 1.2.1-5 del precedente documento di indirizzo. 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 6 di 94 

 

2. Struttura e contenuti del documento di piano 

Le Linee guida europee descrivono una struttura di massima a cui riferirsi durante la redazione del 

documento di Piano4, che assume la forma di un indice, comprendendo i principali capitoli e i loro 

contenuti principali, consistenti in specifici paragrafi o informazioni fondamentali.  

A partire dalle indicazioni delle Linee guida europee, dunque, a seguire è illustrata una struttura 

base, ampliabile e integrabile in relazione alle specifiche necessità o esigenze locali. 

(a) Sintesi (Executive summary) 
 

(b) Strategia 

1. Visione 

2. Impegni per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici 

a. mitigazione: obiettivo (target) di riduzione delle emissioni al 2030 (ed 

eventualmente oltre), con chiara indicazione dell’anno di riferimento (anno base) e 

della tipologia di target (riduzione assoluta o pro-capite); 

b. adattamento: obiettivi (goals) di adattamento coerenti con le vulnerabilità, i rischi 

e le pericolosità identificate; 

3. Strutture di coordinamento e organizzazione 

4. Personale allocato 

5. Coinvolgimento di attori interessati (stakeholders) e cittadinanza 

6. Budget complessivo per l’implementazione e fonti finanziarie 

7. Processo di implementazione e monitoraggio 

8. Valutazione delle diverse Opzioni di Adattamento 

9. Strategia in caso di eventi climatici estremi 
 

(c) Inventario dei consumi energetici e delle emissioni di CO2 (BEI – Baseline Emission Inventory) 

1. Anno base dell’inventario 

2. Numero di abitanti nell’anno base dell’inventario 

3. Approccio ai fattori di emissione (standard o LCA) 

4. Unità di misura delle emissioni (CO2 o CO2-equivalente) 

5. Ufficio o dipartimento responsabile (contatto principale) 

6. Risultati dettagliati dell’inventario in termini di consumo finale di energia e emissione di gas 

serra; 

Se rilevante: 

7. Inclusione di settori e fonti opzionali 

8. Assunti di base, riferimenti e/o strumenti usati 

9. Riferimenti al report dell’inventario BEI5 

                                                           
4 Cfr. parte I, paragrafo 2.6.1 delle Linee guida europee. 
5 Si tratta del resoconto dei diversi aspetti aventi a che fare con l’inventario delle emissioni (inventario base BEI), 
integrativo rispetto all’indicazione delle sole scelte metodologiche e dei risultati. Comprende infatti ulteriori 
informazioni, riguardanti ad esempio: il processo di raccolta dei dati; le fonti utilizzate; i fattori di emissione; gli 
strumenti, gli assunti e gli approcci utilizzati. Cfr. Linee guida europee, Parte II, par. 6.1. 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 7 di 94 

 

(d) Valutazione del Rischio e della Vulnerabilità ai cambiamenti climatici (RVA – Risk and 

Vulnerability Assessment) 

1. Condizioni meteorologiche ed eventi climatici attesi particolarmente rilevanti per l’ente locale 

o la regione  

2. Vulnerabilità dell’ente locale o la regione 

3. Impatti climatici attesi nel territorio dell’ente locale o la regione 

4. Beni e popolazione a rischio per gli impatti dei cambiamenti climatici 
 

(e) Azioni e misure di mitigazione per l’intera durata del piano (al 2030) 

Per ogni misura/azione, specificare (ove possibile): 

1. Descrizione 

2. Dipartimento, persona o organizzazione responsabile 

3. Tempi previsti (inizio, fine, principali traguardi parziali / milestones) 

4. Stima dei costi (investimenti e spesa corrente) 

5. Stima del risparmio energetico / aumento di produzione di energia rinnovabile all’anno target 

6. Stima della riduzione di gas serra all’anno target 

7. Indicatori per il monitoraggio 
 

(f) Azioni e misure di adattamento per l’intera durata del piano (al 2030) 

Le azioni dovranno essere coerenti con i risultati della valutazione del rischio e della vulnerabilità 

(RVA). Per ogni misura/azione, specificare (ove possibile): 

1. Settore 

2. Titolo 

3. Descrizione 

4. Dipartimento, persona o organizzazione responsabile 

5. Tempi previsti (inizio, fine, principali traguardi parziali / milestones) 

6. È un’azione che interessa anche aspetti di mitigazione? 

7. Attori interessati (stakeholders) coinvolti / gruppo di consultazione (advisory group) 

8. Impatti, vulnerabilità e rischi affrontati 

9. Stima dei costi (investimenti e spesa corrente) 

10. Indicatori per il monitoraggio 

La struttura di riferimento del Piano, come è possibile intuire, è stata significativamente rinnovata 

dall’integrazione della tematica dell’adattamento ai cambiamenti climatici. Tale affermazione si 

riscontra nell’introduzione dei capitoli dedicati alle analisi (valutazione del rischio e della 

vulnerabilità) e alle progettualità (azioni e misure di adattamento), nonché nella struttura del 

capitolo dedicato alla strategia complessiva del Piano. 

 

 

 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 8 di 94 

 

2.1. Contenuti del PAESC 

Il Piano, il cui livello di dettaglio nella definizione di azioni e misure deve essere deciso in relazione 

ai risultati attesi, nonché alla disponibilità e alla qualità dei dati, costituisce allo stesso tempo un 

documento di lavoro da utilizzare durante l’implementazione (almeno a breve termine), uno 

strumento comunicativo nei confronti degli attori interessati e un accordo tra le parti coinvolte 

mirante a evitare ulteriori discussioni in merito al significato e lo scopo delle misure. 

In dettaglio, i capitoli elencati in precedenza possono essere descritti come segue. 

Sintesi (Executive summary): è la sintesi del piano, redatta in conclusione del lavoro, una 

volta condivisi e approvati i contenuti che compongono il resto del documento. 

Strategia: contiene l’orizzonte sul lungo termine (“visione”) e gli impegni principali in termini 

di mitigazione ed adattamento ai cambiamenti climatici, fornendo tutti i dettagli qualitativi 

e quantitativi utili alla comprensione del Piano (obiettivi; aspetti organizzativi, comprensivi 

degli elementi partecipativi; processo di implementazione e monitoraggio; valutazione delle 

alternative e degli scenari critici). 

Inventario dei consumi energetici e delle emissioni di CO2: contiene i principali aspetti analitici 

e quantitativi finalizzati alla mitigazione dei cambiamenti climatici, dunque ereditata dalla 

precedente versione del Piano, e composta di metodologie, informazioni e dati di base 

necessari per avere il quadro della situazione e pianificare gli interventi. 

Valutazione del Rischio e della Vulnerabilità ai cambiamenti climatici: analizza gli aspetti 

relativi all’adattamento ai cambiamenti climatici, in termini di descrizione delle variabili 

climatiche, individuazione delle vulnerabilità e, conseguentemente, impatti prevedibili, con 

particolare attenzione alla popolazione e ai beni esposti. 

Azioni e misure di mitigazione: riguarda le azioni utili alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici che, così come l’inventario, vengono ereditati precedente versione del Piano, 

necessarie per raggiungere gli obiettivi (target) di riduzione delle emissioni, definite per 

mezzo di schede d’azione suddivise nelle diverse categorie (es. “trasporti”). 

Azioni e misure di adattamento: riguarda le azioni previste per fare fronte, in termini di 

adattamento, ai cambiamenti climatici, coerenti con gli obiettivi derivanti dalla valutazione 

del rischio e della vulnerabilità compiuta in precedenza, suddivisi per settori e tematiche. 

È importante sottolineare l’utilità dell’esplicitazione delle informazioni (assunti, riferimenti, 

strumenti usati, e così via) che hanno condotto ai risultati analitici esposti nel Piano6, anche in 

relazione alle successive attività di monitoraggio. È immediato constatare, infatti, come tale 

esplicitazione possa agevolare la comparazione tra la situazione iniziale e i progressi 

(auspicabilmente) conseguiti nel corso dell’implementazione. 

                                                           
6 In particolare, il riferimento è al report dell’inventario BEI, cioè al resoconto dei diversi aspetti riguardanti l’inventario 
delle emissioni (inventario base BEI), integrativo rispetto all’indicazione delle sole scelte metodologiche e dei risultati. 
Comprende infatti ulteriori informazioni, riguardanti ad esempio: il processo di raccolta dei dati; le fonti utilizzate; i 
fattori di emissione; gli strumenti, gli assunti e gli approcci utilizzati. Cfr. Linee guida europee, Parte II, par. 6.1. 
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In relazione all’introduzione della tematica dell’adattamento ai cambiamenti climatici, che 

costituisce la vera e propria novità nei contenuti del Piano, si ritiene necessario approfondire 

maggiormente le relative questioni analitiche e progettuali. 

La Valutazione dei Rischi e delle Vulnerabilità ai cambiamenti climatici (RVA – Risk and Vulnerability 

Assessment), la cui illustrazione è contenuta nella quarta sezione del Piano, costituisce la 

metodologia analitica necessaria a fornire le informazioni utili alla pianificazione di azioni per 

l’adattamento specifiche per il territorio interessato. La valutazione si inserisce all’interno di un 

processo ricorsivo che prevede, a seguire, l’identificazione e la selezione delle possibili opzioni di 

adattamento7, per poi arrivare all’implementazione di azioni e al loro monitoraggio. 

Va innanzitutto evidenziata, come esplicitato nelle Linee guida europee, una problematica 

fondamentale: la concettualizzazione del rischio climatico e della vulnerabilità si è evoluta negli anni 

e, di conseguenza, vi è una forte incertezza e una necessità di armonizzare le definizioni, le 

metodologie e gli indicatori utilizzati. È utile sottolineare, nella generale eterogeneità tra i 

documenti sul tema della pianificazione per l’adattamento, la frequente compresenza tra i modelli 

quantitativi, i giudizi degli esperti e le valutazioni qualitative, redatte in base alle informazioni 

raccolte in letteratura. 

Ai fini della redazione del Piano, si suggerisce il ricorso alla concettualizzazione e alle definizioni 

contenute nella letteratura internazionale più recente, che le Linee guida europee identificano nel 

Quinto Rapporto dell’Intergovermental Panel on Climate Change (IPCC) delle Nazioni Unite, 

pubblicato nel 20148, con il suo glossario e la sua cornice concettuale relativa al rischio climatico9. 

I cambiamenti climatici riguardano diversi aspetti tra loro connessi e determinano effetti a loro volta 

capaci di generare ulteriori dinamiche “a catena” sugli ecosistemi e, di conseguenza, alle attività 

umane. A titolo di esempio, l’innalzamento delle temperature medie in un territorio ad alta quota 

comporta il progressivo arretramento dei ghiacciai che, a sua volta, produce ad esempio variazioni 

sul regime idrologico (precipitazioni, flussi in superficie e in profondità) e sugli ecosistemi presenti 

(es. areali di specie animali e vegetali) che si ripercuotono a valle, e così via. 

La letteratura scientifica ha portato alla luce la necessità di far fronte a questi disequilibri anche in 

presenza di azioni significative di mitigazione e, pertanto, ha assunto una sempre maggiore 

importanza la tematica dell’adattamento, con cui si fa riferimento a tutti gli interventi preventivi 

messi in opera per attenuare gli impatti legati ai cambiamenti climatici in corso e comunque 

inevitabili. Nella letteratura scientifica internazionale citata in precedenza, l’adattamento è definito 

come segue: “il processo di adattamento al clima attuale o atteso e ai suoi effetti. Nei sistemi umani, 

l'adattamento cerca di limitare i danni o di sfruttare le opportunità favorevoli. Nei sistemi naturali, 

l'intervento umano può agevolare l'adattamento al clima atteso e ai suoi effetti”10. 

                                                           
7 Vd. il successivo paragrafo 2.2 (“Criteri e metodi per la preparazione del PAESC”). 
8 Si segnala che è in via di pubblicazione il Sesto rapporto dell’IPCC, la cui prima parte è stata diffusa nell’estate del 2021. 
9 In sintesi, il rischio è definito come funzione di tre fattori: le pericolosità climatiche (hazard), riferite agli eventi o 
impatti fisici legati al clima; le vulnerabilità, comprendenti la sensitività o suscettibilità ai danni e il deficit di capacità di 
adattamento del sistema; l’esposizione, in termini di popolazione, beni e attività economiche. 
10 Traduzione a cura di Laura Caciagli per IPCC Focal Point per l’Italia dal Glossario del Quinto Rapporto IPCC (2014). 
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In relazione alle tematiche dell’adattamento, è necessario prendere in considerazione le pericolosità 

climatiche (climate hazards), il cui elenco è anch’esso variegato in letteratura. Ai fini del presente 

documento, si ritiene ragionevole fare riferimento alle tipologie previste dal modello (template) 

messo a disposizione dal Patto dei Sindaci per il monitoraggio del Piano11. Nello specifico, sono prese 

in considerazione le seguenti pericolosità climatiche: 

- caldo estremo; 

- freddo estremo; 

- precipitazioni estreme; 

- inondazioni; 

- aumento del livello dei mari; 

- siccità; 

- tempeste; 

- frane; 

- incendi forestali. 

Tale elenco è riducibile e/o integrabile, anche all’interno del modello, con eventuali ulteriori 

pericolosità climatiche riconosciute sul territorio (“altro [specificare]”). Un’analoga categorizzazione 

per tipologie è presente anche per gli aspetti relativi alla vulnerabilità, suddivisa in socio-economica 

/ fisica e ambientale12, nonché per gli impatti, per i quali viene individuata una suddivisione per 

settori, anch’essa riducibile e/o integrabile. 

I principali approcci metodologici, richiamati anche dalle Linee guida europee, differiscono secondo 

l’utilizzazione di due principali modelli: 

A. Valutazione dei Rischi e delle Vulnerabilità basata su modelli di impatto spazialmente 

espliciti: necessaria per individuare e restituire le variazioni interne al territorio, prende in 

considerazione le specificità dei diversi contesti che lo compongono e richiede capacità 

tecniche e robuste basi dati georeferenziate; 

B. Valutazione della vulnerabilità basata su indicatori: approccio particolarmente adatto alle 

città di piccole e medie dimensioni, non richiede particolari capacità tecniche e strumenti di 

modellazione, può basarsi su database pubblici e, in funzione degli obiettivi dello studio e 

delle risorse a disposizione, aggregare i dati in riferimento all’intero territorio comunale. 

I rispettivi passaggi da compiere sono sintetizzati nelle tabelle a conclusione del presente paragrafo. 

È poi utile accennare alle azioni vere e proprie, mediante le quali pianificare il conseguimento degli 

obiettivi (goals) di adattamento. La definizione delle specifiche azioni di adattamento varia da 

contesto a contesto, in ragione delle specificità territoriali e in base alle priorità emergenti dalla 

Valutazione dei Rischi e delle Vulnerabilità. In tal senso, occorre sapere che nel Piano deve essere 

incluso un minimo (si tratta di un criterio di ammissibilità) di tre azioni chiave riguardanti i rischi 

climatici e i settori vulnerabili più rilevanti. 

                                                           
11 Qui il modello, che illustra le informazioni da inserire nell’apposita piattaforma per l’invio dei rapporti di monitoraggio 
(MyCovenant): https://www.pattodeisindaci.eu/index.php?option=com_attachments&task=download&id=155 
12 Il modello (template) di monitoraggio del Patto dei Sindaci esamina poi la vulnerabilità in base ai settori (rapporto con 
le pericolosità climatiche e capacità adattiva) e ai gruppi di popolazione maggiormente vulnerabili. 

https://www.pattodeisindaci.eu/index.php?option=com_attachments&task=download&id=155
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I ruoli attribuiti all’Amministrazione comunale, nel caso dell’adattamento, sono leggermente mutati 

da quelli illustrati nel precedente documento e costituiscono, anche qui, una versione semplificata: 

1. L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: vi rientrano ad esempio tutti gli 

interventi riguardanti gli edifici pubblici, le infrastrutture, il verde e gli spazi pubblici o altri 

ambiti di pertinenza dell’Amministrazione; 

2. L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: include le azioni legate 

a ruolo “normativo” dell’Amministrazione, che si concretizza ad esempio attraverso la  

redazione del Regolamento edilizio o la pianificazione generale sul territorio comunale; 

3. L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: vi rientrano tutte le 

azioni attivare dall’Amministrazione che possono avere ricadute più o meno indirette in 

termini di adattamento ai cambiamenti climatici, dagli interventi di educazione e 

sensibilizzazione fino agli incentivi, anche economici, diretti a sostenere determinate azioni. 

4. L’Amministrazione comunale nel ruolo di collettore di istanze: vi rientrano le azioni in cui 

l’Amministrazione raccoglie dati e informazioni utili riguardanti il contesto territoriale, 

nonché le esigenze degli attori presenti, per promuovere le istanze emergenti all’interno dei 

confronti inter-istituzionali, nonché concorrere, secondo le procedure previste dalla 

normativa, alla determinazione degli obiettivi della programmazione economico-sociale e 

territoriale regionale e provinciale. 

Le variazioni rispetto al precedente documento dipendono dalla tipologia delle azioni (ruolo di 

“attuatore diretto” piuttosto che “consumatore e produttore diretto”), nonché dalla maggiore 

interdipendenza con politiche e contesti più ampi (ruolo di “collettore di istanze”). 

La categorizzazione delle azioni è variabile secondo le fonti consultate, pertanto si ritiene anche qui 

di fare riferimento al modello (template) del Patto dei Sindaci, che individua per le azioni gli stessi 

settori presi in considerazione per gli impatti: 

- edifici; 

- trasporti; 

- energia; 

- acqua; 

- rifiuti; 

- pianificazione territoriale; 

- agricoltura e silvicoltura; 

- ambiente e biodiversità; 

- salute; 

- protezione civile e soccorso; 

- turismo. 

Si evidenzia, in conclusione, che il Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia mette a disposizione 

ulteriori risorse metodologiche13 a complemento delle Linee guida europee. In particolare, ha 

sviluppato uno strumento dedicato alla pianificazione per l’adattamento: l’Urban Adaptation 

Support Tool (UAST)14, comprendente guide pratiche e collegamenti utili per le autorità locali.  

                                                           
13 https://www.pattodeisindaci.eu/supporto/risorse-sull-adattamento.html (link consultato nel settembre 2021). 
14 https://climate-adapt.eea.europa.eu/knowledge/tools/urban-ast/step-0-0 (link consultato nel settembre 2021). 

https://www.pattodeisindaci.eu/supporto/risorse-sull-adattamento.html
https://climate-adapt.eea.europa.eu/knowledge/tools/urban-ast/step-0-0
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A. Valutazione dei Rischi e delle Vulnerabilità  
basata su modelli di impatto spazialmente espliciti  

FASE NOTE OPERATIVE PRINCIPALI ATTIVITÀ 

1. Effettuare 
una analisi 
esplorativa 
della città 

Il coinvolgimento degli attori cittadini 
interessati (stakeholders) può avvenire 
a partire da un incontro iniziale (kick-off 
meeting). È utile effettuare una 
mappatura delle principali fonti di dati e 
informazioni. 

- coinvolgimento degli attori interessati 
(stakeholders) 

- selezione di un punto di contatto, per 
alimentare la comunicazione e la 
condivisione dei dati, e creazione di un 
gruppo di consultazione (Advisory group) 

- comprensione qualitativa delle specificità 
della città e degli impatti dei cambiamenti 
climatici 

2. Effettuare la 
riduzione 
scalare 
(downscale) dei 
dati climatici 
globali a livello 
del contesto 
regionale 

La riduzione scalare è una questione 
complessa e le informazioni climatiche 
ad alta risoluzione dovranno essere 
fornite alle autorità locali dalle agenzie 
regionali o nazionali. La piattaforma 
comunitaria EURO-CORDEX fornisce 
proiezioni climatiche con risoluzione 12 
km. I dati locali delle stazioni 
meteorologiche possono essere usati 
per raffinare i modelli climatici 
regionali, aumentando l’accuratezza 
delle proiezioni. 

- regionalizzazione dei risultati dei modelli 
climatici globali ad una risoluzione 
appropriata per l’applicazione a livello 
locale 

 

3. Modellare gli 
impatti 
climatici – 
collegare le 
caratteristiche 
del sistema alle 
proiezioni 
climatiche 

La lista preliminare degli impatti 
climatici può essere ricavata dalle 
consultazioni (Advisory group). Possono 
essere usati indicatori rappresentativi 
(proxy) quando i dati desiderati non 
sono disponibili, superando il problema 
seppur introducendo un maggior grado 
di incertezza. 

- collegare i dati climatici con i dati biofisici 
e socio-economici (Model INPUT) rilevanti 
per la valutazione dell’impatto 

- mappare gli impatti relazionati al clima 
(Model OUTPUT) mediante modelli di 
impatto spazialmente espliciti (es. 
simulazioni di inondazioni / flood-model) 

4. Mappare le 
vulnerabilità 
cittadine 

Ogni pericolosità (hazard) colpisce 
differenti aree all’interno della città, e le 
conseguenze dipendono da specifiche 
debolezze socio-economiche ed 
istituzionali. Alcune caratteristiche (o 
azioni mirate) comportano benefici 
riguardanti più di una pericolosità 
(hazard). 

- comprendere le specificità cittadine che 
possono contribuire ad aggravare le 
conseguenze di una specifica pericolosità 
climatica (hazard) 

- mappare le caratteristiche socio-
economiche, istituzionali, biofisiche, ecc. 
associate con la sensitività e la capacità di 
adattamento a specifiche pericolosità 
climatiche (hazards) 

- ripetizione della mappatura per ogni 
pericolosità climatica (hazard) 
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5. Definire 
l’esposizione 
mappando i 
beni rilevanti 
all’interno della 
città 

È necessario includere informazioni 
sulla localizzazione e la proprietà di 
specifici beni (es. edifici, strade, 
monumenti storici) e la densità di 
popolazione (ricavabile da fonte ISTAT).  
È bene mappare i beni per mezzo di 
strumenti GIS. Possono essere aggiunte 
informazioni utili sulle tendenze 
urbanistiche e demografiche (es. dati da 
Global Human Settlement) 

- mappare e caratterizzare i beni (edifici, 
attività economiche e produttive, 
infrastrutture, elementi storici, ecc.) e le 
persone che possono essere danneggiate 

6. Sovrapporre 
le pericolosità 
(hazards), 
vulnerabilità e 
mappe dei beni 
(esposizione) 
per valutare il 
numero di beni 
a rischio 

Le mappe della pericolosità (hazard) 
sono combinata con la mappa della 
vulnerabilità e la mappa dei beni 
(esposizione) per quantificare il numero 
di beni e comunità vulnerabili a rischio. 
Tutte le variabili del rischio devono 
essere geo-referenziate e normalizzate 
per essere spazialmente comparabili, 
aggregabili in indici pesati e ricomposte 
in mappature a livello urbano. 

- intersecare pericolosità (hazards), 
vulnerabilità e mappe dei beni (esposizioni) 

- identificare i beni all’interno di zone 
maggiormente a rischio 

- ripetere questo passaggio per ogni 
specifica pericolosità climatica (hazard) 

7. Valutare il 
rischio 
(potenziale 
perdita o 
danno) 

La valutazione si basa sulla 
“monetizzazione” delle perdite e dei 
danni attesi, una metodologia non 
attuabile per beni non di mercato, quali 
ad esempio aspetti di benessere sociale 
e ambientale, nel cui caso è necessario 
ricorrere ad analisi multi-criteriali. 

- approssimare il costo unitario dei danni e 
le funzioni danneggiate per ogni bene 

- effettuare una analisi multi-criteriale per i 
beni non valutabili in termini monetari 

- quantificare le perdite e i danni attesi 
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B. Valutazione della vulnerabilità basata su indicatori 

FASE NOTE OPERATIVE PRINCIPALI ATTIVITÀ 

1. Effettuare 
una analisi 
esplorativa 
della città 

Il coinvolgimento degli attori cittadini 
interessati (stakeholders) può avvenire 
a partire da un incontro iniziale (kick-off 
meeting). È utile effettuare una 
mappatura delle principali fonti di dati e 
informazioni. 

- coinvolgimento degli attori interessati 
(stakeholders) 

- selezione di un punto di contatto, per 
alimentare la comunicazione e la 
condivisione dei dati, e creazione di un 
gruppo di consultazione (Advisory group) 

- comprensione qualitativa delle specificità 
della città e degli impatti dei cambiamenti 
climatici 

2. Identificare 
le pericolosità 
climatiche 
(hazard) per la 
città 

È possibile utilizzare liste comuni di 
indicatori e impatti definiti per aree 
climatiche omogenee, così come 
proiezioni climatiche provenienti da 
resoconti, piattaforme di condivisione 
dei dati, centri meteorologici. Gli 
impatti alle diverse scale temporali 
possono essere oggetto di descrizioni 
qualitative. 

- raccolta di dati sugli attuali impatti dei 
cambiamenti climatici 

- identificazione delle minacce climatiche 
per la città (breve, medio e lungo termine) 

3. Selezionare 
gli indicatori di 
vulnerabilità 

Necessaria l’analisi della letteratura e, 
ancor di più, il contributo delle 
consultazioni (Advisory group) per 
individuare e validare gli indicatori di 
vulnerabilità, che raggruppano i 
principali aspetti non climatici. 

- focus sulle caratteristiche socio-
economiche, istituzionali, biofisiche, ecc. 
associate con la sensitività e la capacità di 
adattamento a specifiche pericolosità 
climatiche (hazards) 

- ripetizione della selezione per ogni 
pericolosità climatica (hazard) 

4. Effettuare la 
raccolta ed 
elaborazione 
dei dati 

È possibile estrarre le informazioni sul 
contesto fisico e ambientale dai 
database esistenti (ad es. Urban audit 
database di Eurostat; Urban 
Vulnerability Map Book della 
piattaforma Climate-ADAPT; ISTAT) 

- identificazione ed accesso alle fonti di 
dati 

- preparazione dei dati per costruire 
indicatori compositi: riconoscimento di dati 
mancanti e rimozione degli estremi; analisi 
multi-criteriale e controllo di coerenza; 
normalizzazione; pesatura e aggregazione; 
valutazione dell’incertezza 

5. Effettuare la 
valutazione del 
punteggio 
(score) di 
vulnerabilità 

Possono essere utilizzati diversi metodi 
di aggregazione (lineare, geometrica, 
ecc.). 

- aggregazione delle variabili esplicative 
nelle componenti della vulnerabilità: 
sensitività e capacità di adattamento a una 
specifica pericolosità climatica (hazard) 

- valutazione del punteggio (score) di 
vulnerabilità della città 

- ripetizione della valutazione per ogni 
pericolosità climatica (hazard) 

 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 15 di 94 

 

2.2. Criteri e metodi per la preparazione del PAESC 

Vi sono alcuni elementi da tenere a mente durante la fase di pianificazione (e redazione del 

documento di Piano). Si tratta di questioni in buona parte evidenziate nella precedente edizione del 

documento di indirizzo, al quale si rimanda per maggiori approfondimenti, sintetizzabili in: 

- piano e processo: la redazione del Piano, quale strumento di pianificazione valido nell’ottica 

della mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici, è solo un passo di un processo il 

cui orizzonte è il 2030, conseguente all’impegno sottoscritto con l’adesione; 

- verifica e monitoraggio: è previsto un momento di verifica ogni due anni (e un resoconto 

quantitativo ogni quattro anni) relativamente all’implementazione del Piano e al 

raggiungimento degli obiettivi (indicatori di realizzazione e indicatori di impatto), che può 

essere al contempo occasione di discussione e aggiornamento del PAESC, rispetto al quale il 

Comune necessita di dotarsi fin da subito di un adeguato sistema di monitoraggio; 

- azioni a breve e medio termine: è utile distinguere la strategia a lungo termine (visione) dalle 

azioni a breve termine (tipicamente, le iniziative in atto o già pianificate) e a medio termine, 

in linea di massima emergenti dal processo di pianificazione e redazione del Piano; 

- target minimo e target di piano: a partire dagli obiettivi quantitativi sottoscritti con 

l’adesione al patto (target minimi), consistenti nella riduzione delle emissioni di almeno il 

40% entro il 2030, i Comuni possono introdurre uno specifico target di Piano, in relazione 

all’implementazione delle azioni previste e ai conseguenti scenari di emissioni elaborati; 

- anno base, emissioni totali ed emissioni procapite: le Linee guida europee invitano ad 

utilizzare quale anno base il 199015, mentre ammettono la scelta nella misurazione delle 

emissioni in termini totali o procapite, con la preferenza della seconda modalità in caso di 

forti dinamiche demografiche (in corso o previste), ferma restando la necessità di esplicitare 

le emissioni totali ai fini del dimensionamento delle azioni; 

- scenari al 2030 e target di riduzione: è necessario determinare uno scenario tendenziale, ai 

fini di comparare gli obiettivi di piano (target) con le emissioni previste in assenza del Piano, 

operazione caratterizzata da elementi di arbitrarietà e incertezza, rispetto ai quali è 

necessario illustrare chiaramente le ipotesi di base ed effettuare aggiornamenti in occasione 

delle verifiche, qualora lo scenario definito fosse influenzato da evoluzioni impreviste; 

- valutare gli impatti delle azioni di piano: è necessario, in generale16, fornire una stima 

quantitativa dell’impatto delle azioni in termini di abbattimento delle emissioni, facendo 

riferimento a “standard” accreditati o definendo e adottando specifici modelli, il più 

possibile semplificati e caratterizzati da una chiara illustrazione delle assunzioni alla base. 

Quanto definito riguardo gli scenari tendenziali e gli impatti sono estendibili alla parte del Piano 

riguardante la tematica dell’adattamento ai cambiamenti climatici, i cui impatti previsti sono messi 

a paragone con le ipotesi in caso di inazione, sostituendo l’obiettivo generale di incremento della 

resilienza a quello dell’abbattimento delle emissioni. 

                                                           
15 È ammissibile l’utilizzo, in caso di mancanza di dati, del primo anno per il quale siano disponibili dati sufficientemente 
completi e affidabili (mai oltre il 2005). Si auspica, per i Comuni in possesso di precedenti Piani con orizzonte al 2020 
(PAES), il mantenimento dello stesso anno base della precedente pianificazione. 
16 Fanno eccezione alcuni casi in cui è sconsigliato fornire una stima, come nel caso di misure estremamente trasversali 
con impatti potenzialmente molto differenziati, o di azioni di sensibilizzazione e informazione (incertezza della stima). 
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Si ritiene utile integrare gli elementi sopra citati con alcune questioni relative alla tematica 

dell’adattamento ai cambiamenti climatici: la “valutazione dei rischi e delle vulnerabilità” e le 

“opzioni di adattamento”. Nel seguito, si forniscono alcune informazioni fondamentali a riguardo. 

Valutazione dei rischi e delle vulnerabilità 

L’analisi riguardante l’adattamento ai cambiamenti climatici si concretizza mediante la “valutazione 

dei rischio e delle vulnerabilità ai cambiamenti climatici”. Si tratta di una fase analitica che origina 

dalla determinazione delle caratteristiche climatiche storiche, proiettandole nel futuro per mezzo 

di scenari che, alla luce di una minore o maggiore mitigazione delle emissioni17, determinano (in 

maniera non lineare) una maggiore o minore incidenza dei cambiamenti climatici. 

A valle dell’analisi climatica, come illustrato in precedenza, sono analizzate le caratteristiche del 

territorio preso in considerazione, in termini di pericolosità climatiche, vulnerabilità del sistema ed 

esposizione di beni e persone. Si tratta di una procedura di valutazione del rischio che può basarsi 

su diverse metodologie18, definite in base alle caratteristiche del contesto, alle risorse a disposizione 

(quali competenze tecniche interne all’Amministrazione, consulenti, banche dati appropriate e 

affidabili), alle finalità individuate e così via. 

Ne discende l’individuazione di questioni di maggiore o minore priorità, da cui conseguono azioni 

mirate ad accrescere la resilienza in termini di riduzione dei fattori che concorrono a determinare il 

rischio (pericolosità, vulnerabilità, esposizione), con particolare riferimento alla “capacità di 

adattamento” che, all’interno della valutazione, contribuisce alla determinazione della vulnerabilità. 

Opzioni di adattamento 

Le considerazioni riguardanti gli obiettivi delle azioni di mitigazione (target) non possono essere 

immediatamente tradotte in analoghe considerazioni in termini di obiettivi di adattamento (goals). 

In tal caso, la sottoscrizione del Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia impegna i Comuni ad 

accrescere la resilienza complessiva dei loro territori. 

Le scelte da compiere in fase di pianificazione sono, dunque, attinenti alle “opzioni di adattamento”, 

in virtù del quale vengono definiti, per ogni pericolosità climatica, specifici obiettivi derivanti dalla 

valutazione dei rischi e delle vulnerabilità, raggiungibili mettendo in campo le azioni previste. 

L’espressione “opzioni di adattamento” origina dalla constatazione che non tutte le problematiche 

emergenti dalla valutazione possono essere affrontate, anche in relazione alla limitatezza delle 

risorse finanziarie a disposizione. Pertanto, la definizione di scenari (“opzioni”) permette di 

individuare il livello ottimale di adattamento dal confronto tra i costi degli investimenti in resilienza 

e i benefici attesi in termini di riduzione di danni a persone e cose, determinati in confronto a uno 

scenario di mancata azione. 

                                                           
17 L’Intergovermental Panel on Climate Change (IPCC), nel suo Quinto Rapporto di Valutazione (2014), ha ridefinito gli 
scenari futuri a scala globale definendoli Representative Concentration Pathways – RCP, allo scopo di fornire 
informazioni sulla probabile evoluzione delle diverse componenti della forzante radiativa (emissioni di gas serra, 
inquinanti e uso del suolo), da utilizzare come input per i modelli climatici. I quattro RCP includono uno scenario di 
mitigazione, che stima un valore molto basso della forzante radiativa al 2100 (2.6 W/m2 - RCP2.6), due scenari intermedi 
(4.5 W/m2 - RCP4.5 e 6 W/m2 - RCP6) e uno scenario caratterizzato da un’elevata emissione e da un elevato valore della 
forzante radiativa (8.5 W/m2 - RCP8.5). 
18 Vd. il precedente paragrafo 2.1 (“Contenuti del PAESC”). 
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3 Checklist delle principali azioni di Piano 

A conclusione del precedente documento di indirizzi, vengono fornite specifiche informazioni 

riguardanti le principali azioni che si suggerisce di inserire nel Piano (es. “installazione di impianti 

fotovoltaici nelle scuole”). Ognuna delle azioni di mitigazione è definita per mezzo di una scheda 

composta da una descrizione dell’azione, il potenziale ruolo dell’amministrazione comunale, i 

possibili strumenti di attuazione/sostegno, il collegamento con il Piano provinciale e ulteriori note. 

Le azioni di mitigazione prese in considerazione nel precedente documento di indirizzo sono 

numerose, suddivise per ambiti di intervento tematico (es. Edifici/Attrezzature/Impianti e Industrie, 

Trasporti, Produzione locale di energia, ecc.). Tale lista di azioni contenuta è intesa come non 

esaustiva, focalizzata sulle azioni più diffuse o ritenute di maggiore efficacia. 

A conclusione delle presenti linee di indirizzo, si è ritenuto di fornire un’analoga banca dati, con 

informazioni sintetiche fruibili con semplicità dalle Amministrazioni comunali e riguardanti le azioni 

di adattamento ai cambiamenti climatici19. L’obiettivo, come nel caso precedente, è duplice: 

1. agevolare l’Amministrazione nel riconoscimento di azioni già intraprese o in corso di 

attivazione che possono essere inserite nel Piano; 

2. suggerire una serie di azioni sulle quali l’Amministrazione, in accordo con cittadini e attori 

locali, pensa di potersi impegnare nel medio periodo. 

La lista di azioni, nel caso dell’adattamento, costituisce un punto di riferimento ancor meno 

esaustivo: le azioni da inserire nel piano, come detto in precedenza, necessitano infatti una forte 

relazione con lo specifico contesto territoriale, acquisibile a seguito della valutazione delle 

vulnerabilità e di eventuali ulteriori considerazioni riferite al contesto di attuazione. 

Ogni azione è qui presentata mediante: 

- una descrizione dell’azione proposta che, nella maggior parte dei casi, prefigura più di un 

intervento attuabile, in relazione alle preferenze e specificità territoriali; 

- informazioni sul ruolo svolto dall’Amministrazione comunale (vd. sopra, paragrafo 2.1); 

- i diversi settori interessati dalle azioni20; 

- le indicazioni su eventuali sostegni e finanziamenti presenti a livello nazionale e regionale21; 

- alcune note specifiche relative all’azione, incluso un inquadramento normativo e tematico.  

                                                           
19 Le fonti utilizzate sono variegate e spaziano da esempi reperibili sul sito del Patto dei Sindaci, a elementi tratti dal 
repertorio di azioni del Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (2018, in via di approvazione) o da 
specifici piani, progetti e atti normativi sul tema dell’adattamento sviluppati in altri contesti territoriali. 
20 Rispetto ai settori “energia” e “trasporti” si suggerisce, in aggiunta a quanto presente nelle azioni, di prendere in 
considerazione i risvolti delle azioni di mitigazione descritte nel precedente documento del 2011. A livello di 
finanziamenti, le due tematiche hanno un forte rilievo all’interno del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 
21 Data la contingenza odierna, con il passaggio tra due cicli di programmazione economica e i risvolti dell’emergenza 
pandemica, si attribuisce qui particolare evidenza ai potenziali sostegni del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) e, in secondo luogo, ai contenuti delle Linee d’indirizzo 2021-27 della Regione Lazio (D.C.R.n.13/2020).  
Si sottolinea che a livello comunitario, a seguito dell’adozione della Strategia dell’UE per l’adattamento ai cambiamenti 
climatici (2013, aggiornata nel 2021), sono state inclusi specifiche linee di finanziamento e sostegni per l’adattamento 
già nei programmi del periodo 2014-20 (es. Life+, FESR, UIA, H2020), nonché tra gli strumenti finanziari della Banca 
Europea degli Investimenti (BEI) e del Fondo Europeo di Investimenti (FEI). 
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AMBITO DI INTERVENTO #1 

Questioni trasversali  
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Sub-ambito di intervento 1.1: 

Base dati locale su 

clima e impatti 

1.1.1 Monitoraggio e raccolta di  

informazioni e dati a scala locale 

Descrizione dell’azione Il monitoraggio delle variabili climatiche e la disponibilità di basi dati 

affidabili costituisce una condizione necessaria per l’elaborazione accurata 

delle valutazioni del rischio e delle vulnerabilità e, di conseguenza, per la 

previsione e attuazione di interventi di mitigazione ed adattamento. 

L’Amministrazione comunale può contribuire al monitoraggio e alla raccolta 

di informazioni e dati a scala locale, in collaborazione con gli enti preposti 

(Ministeri, Protezione Civile, Enti di Ricerca, Regioni, ecc.), collaborando: al 

ripristino e al potenziamento dei presidi territoriali; alla produzione di dati 

climatici su scala locale; allo sviluppo di sistemi avanzati di raccolta 

informazioni e al miglioramento del monitoraggio dei diversi fattori (es. 

sollecitazioni meteoriche e altri parametri inerenti il dissesto idrogeologico, 

condizioni del suolo, effetti dell’innalzamento del livello marino, incendi 

boschivi, ondate di calore ed eventi estremi in ambito urbano, ecc.); alla 

sistematizzazione, armonizzazione e condivisione dell’informazione 

disponibile, anche all’interno di network internazionali; alla proposta di 

indicatori per il monitoraggio delle variabili climatiche. 

Attività specifiche dell’Amministrazione comunale possono riguardare lo 

sviluppo di cartografie tematiche del territorio di competenza, il 

monitoraggio di temi specifici (incendi boschivi, avversità fitopatologiche e 

parassitarie), l’incremento della consapevolezza pubblica anche con 

l’attivazione di sistemi di previsione ed allerta (contesti urbani). 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può assumere il ruolo di attuatore diretto: 

raccoglie dati e informazioni utili relativi al territorio comunale, mediante 

rilevazioni dirette o attingendo alle banche dati esistenti; realizza sintesi (ed 

eventualmente cartografie) utili alle attività di sensibilizzazione della 

popolazione e degli attori interessati. 

L’Amministrazione comunale svolge inoltre il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie, insieme ai dati e alle informazioni utili riguardanti il contesto 

territoriale, le esigenze di monitoraggio degli attori presenti; concorre, 

secondo le procedure previste dalla normativa, alla determinazione degli 

obiettivi della programmazione economico-sociale e territoriale regionale e 

provinciale; promuove le istanze emergenti all’interno dei confronti inter-

istituzionali. 

Settori interessati Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano specifici finanziamenti sul tema. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trova un 

potenziale sostegno costituito dall’investimento di 500 mln € per la 
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“realizzazione di un sistema avanzato ed integrato di monitoraggio e di 

previsione”. 

Note e riferimenti Trattandosi di un contributo conoscitivo l’azione ha un impatto sul territorio 

limitato, tuttavia permette di costruire una banca dati molto utile per future 

applicazione, dunque costituisce una precondizione per migliorare la 

pianificazione e attuazione di altre azioni, dunque i loro impatti. Infatti, la 

mancanza di dati di monitoraggio delle variabili climatiche e l’assenza per 

molti comuni di una elaborazione di tali dati ad oggi genera un reale 

problema di individuazione dei rischi riscontrabili a livello locale, ovviabile 

per mezzo di un intervento plurale: tramite studi a scala più ampia (regione, 

città metropolitana) nonché per mezzo di un lavoro di raccolta dati da parte 

dell’ente locale.  

Il tema della mancanza dei dati climatici è un problema non solo delle 

amministrazioni locali. Tale problematica è esplicitata anche dalla strategia 

di adattamento europea approvata nel 2021 che specifica che occorre 

“migliorare la quantità e la qualità dei dati raccolti sul clima”. Su tale fronte, 

la Commissione per mezzo della strategia si è impegnata a colmare le lacune 

di conoscenze su questo ambito.  

L’importanza attribuita all’azione di raccolta dati climatici è riconosciuta 

anche dal Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

(PNACC, 2018) in corso di approvazione.  

Si tratta, peraltro, dell’azione che diverse linee guida per la realizzazione dei 

piani di adattamento locali pongono come base di partenza per la 

promozione di azioni di adattamento da localizzare sul territorio, come per 

esempio quelle promosse all’interno del progetto Master Adapt (Linee 

guida, principi, e procedure standardizzate per l’analisi climatica e la 

valutazione della vulnerabilità a livello regionale e locale).  
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Sub-ambito di intervento 1.1: 
Base dati locale su 

clima e impatti 

1.1.2 Educazione ambientale  
e monitoraggio partecipato 

Descrizione dell’azione Questa azione, complementare a quanto previsto nella precedente, prevede 

il coinvolgimento della popolazione e degli attori interessati nel 

monitoraggio delle variabili climatiche e nell’analisi territoriale. 

L’Amministrazione comunale può intervenire autonomamente, in questo 

caso, su ogni parte del processo, seppure si ritiene che possano essere molto 

proficue le collaborazioni con altri enti tra cui, in particolare, le istituzioni 

accademiche e gli enti di ricerca. 

Il punto di partenza per attuare tale coinvolgimento si ritiene sia la 

sensibilizzazione sul tema del cambiamento climatico e, in un orizzonte 

temporale più ampio, l’educazione ambientale all’interno delle scuole, da 

proporre a partire dalla predisposizione di appositi programmi. 

L’Amministrazione comunale può operare la sensibilizzazione anche al suo 

interno, ad esempio organizzando iniziative informative e formative sui 

rischi connessi ai cambiamenti climatici e sulle iniziative di adattamento e/o 

inviando una newsletter periodica sul tema ai dipendenti comunali. 

Può essere molto interessante, nel contesto di tali attività, analizzare e 

studiare la percezione del rischio associato al cambiamento climatico, 

utilizzando questionari o organizzando specifici focus group. Tale 

metodologia permette di comprendere quanto un determinato rischio 

climatico sia sentito come tale, in base al vissuto personale o alla specifica 

esperienza professionale delle persone coinvolte. Si auspica, inoltre, che 

possa contribuire a coinvolgere gli esperti locali (associazioni ambientali, 

rappresentanti istituzionali, ecc.). 

Un altro aspetto importante è l’opportunità, in tali processi, di mettere in 

connessione i rischi associati ai cambiamenti climatici con i preesistenti 

rischi ambientali che risultano aggravati da tali fenomeni. 

La metodologia della “scienza dei cittadini” (citizen science), in presenza di 

una sensibilizzazione della popolazione, nonché di un coordinamento e 

supporto tecnico-scientifico (Amministrazione comunale e altri enti 

coinvolti), può far raggiungere risultati significativi. Particolare rilievo può 

avere, ad esempio, un monitoraggio diffuso della biodiversità presente sul 

territorio, la segnalazione di particolari specie (esotiche, a rischio estinzione, 

ecc.), il monitoraggio della qualità delle matrici ambientali (acqua, aria, 

suolo) e la raccolta dati su specifiche tematiche. Iniziative similari possono 

essere le mappature condotte dagli studenti, all’interno degli specifici 

programmi di educazione ambientale per le scuole. 
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Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: porta avanti 

azioni e percorsi di analisi e monitoraggio in un’ottica di citizen science, 

coinvolgendo la popolazione e gli attori interessati; realizza inoltre, in 

questo contesto, le attività correlate che possono essere utili (es. indagine 

sulla percezione del rischio climatico). 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

sensibilizza la popolazione e i propri dipendenti sui cambiamenti climatici, 

usando i diversi mezzi a disposizione (iniziative pubbliche, distribuzione di 

materiali informativi, newsletter interne, ecc.); predispone specifici 

programmi didattici per le scuole sul tema dell’educazione ambientale. 

Principali settori interessati Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano finanziamenti specifici sul tema dell’educazione ambientale e 

del monitoraggio partecipato. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 5 mld € dedicati alla 

componente Agricoltura sostenibile ed economia circolare (M2C1), si trova 

un potenziale sostegno costituito dall’investimento di 30 mln € per la 

“cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali”. 

Note e riferimenti Si tratta di un’azione con una duplice finalità: da una parte favorire la 

sensibilizzazione e processi educativi; dall’altra contribuire alla costruzione 

di banche dati climatici e ambientali  pubbliche. 

L’importanza di un’azione di questo tipo è sottolineata sia a livello nazionale 

che europeo.  

Dal punto di vista italiano già all’interno del Piano Nazionale di Adattamento 

per i Cambiamenti Climatici (PNACC) i progetti di “citizen science” sono 

considerati un’azione strategica per i diversi stakeholders. tra cui le 

amministrazioni locali.  

A livello europeo, nel 2020 sono state pubblicate e promosse le Best Practice 

relative al monitoraggio ambientale, a cura dell’Agenzia Europea 

dell'Ambiente e della Commissione Europea. Il documento riassume le 

opportunità ed i vantaggi dell'utilizzo della scienza dei cittadini per il 

monitoraggio ambientale, evidenziando le buone pratiche e proponendo 

raccomandazioni e possibili azioni per i vari attori del settore (autorità 

pubbliche, reti e comunità di citizen science, ricercatori/accademici) per 

facilitare e migliorare l'uso della citizen science nel monitoraggio 

ambientale. Queste raccomandazioni mettono al centro la necessità di 

diffondere una maggiore consapevolezza e  nonché promuovere standard di 

qualità dei dati, attraverso processi di partecipazione cittadina. Tra i migliori 

esempi di citizen science viene citata proprio un’azione di tipo locale per la 

prevenzione del rischio allagamento nella località di Brenta-Bacchiglione (in 

Italia), realizzata grazie alla partecipazione della popolazione locale.  
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Sub-ambito di intervento 1.2: 
Analisi territoriale, 

pianificazione e 
programmazione 

1.2.1 Integrazione e approfondimento  
analisi territoriale e conoscenze 

Descrizione dell’azione Questa azione mira ad integrare e approfondire le base conoscitive su cui 

basare le azioni trasversali di pianificazione e programmazione, nonché 

specifiche azioni tematiche e/o riferite ai contesti urbani, rurali o naturali. 

L’Amministrazione comunale, anche qui,  può intervenire autonomamente, 

eventualmente attivando (opzione auspicabile) opportune collaborazioni 

con istituzioni accademiche, enti di ricerca e altri soggetti interessati. 

Anche in questo caso, è utile che il primo passo consista nella 

sensibilizzazione degli attori coinvolti (amministratori locali, tecnici, 

professionisti, scuole, portatori di interesse), con le modalità previste nella 

precedente azione (1.1.2). 

Gli oggetti di tali approfondimenti sono variegati e variano, ad esempio, 

dall’approfondimento dei valori naturali in associazione alle “minacce” 

presenti sul territorio, alla mappatura puntuale delle attività agricole e alla 

valutazione del rischio climatico in agricoltura (anche in relazione alle 

specifiche colture, tecniche, ecc.), alla comprensione del contesto (sociale, 

economico, ambientale) del patrimonio culturale e alla conseguente stima. 

I “prodotti” potranno assumere diverse forme, dal resoconto testuale alle 

mappature (es. mappe di rischio). 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale interviene nel ruolo di attuatore diretto: 

individua il “fabbisogno” conoscitivo e organizza le azioni per eseguire i 

necessari approfondimenti tematici e/o territoriali; attiva eventuali 

collaborazioni utili allo scopo (es. enti di ricerca, associazioni locali, ecc.); 

realizza gli approfondimenti, o in alternativa sovraintende alla 

realizzazione, restituendone e divulgandone i risultati secondo le forme più 

idonee (resoconti, mappature, ecc.). 

Principali settori interessati Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano finanziamenti specifici sul tema della presente azione. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 5 mld € dedicati alla 

componente Agricoltura sostenibile ed economia circolare (M2C1), si trova 

un potenziale sostegno costituito dall’investimento di 30 mln € per la 

“cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali”. 

Note e riferimenti Si tratta di un contributo di tipo conoscitivo, perciò l’impatto in termini di 

azioni concrete sul territorio risulta limitato e finalizzato a migliorare gli 

effetti delle altre azioni.  

Secondo quanto emerge dal Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici (PNACC, in via di approvazione), l'approfondimento delle 
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conoscenze territoriali è centrale per l’elaborazione di azioni di 

adattamento.  

Si tratta infatti di un’azione promossa da diverse linee guida per la 

realizzazione dei piani di adattamento (locali o regionali) e posta tra i primi 

step per la definizione del rischio climatico in diverse metodologie per il loro 

calcolo (es. Master Adapt, C40).  
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Sub-ambito di intervento 1.2: 

Analisi territoriale, 

pianificazione e 

programmazione 

1.2.2 Adeguamento della pianificazione urbanistica 

per l’adattamento ai cambiamenti climatici 

Descrizione dell’azione La pianificazione urbanistica costituisce una delle principali competenze 

dell’Amministrazione comunale e, pertanto, è identificata quale ruolo 

specifico della stessa in molte delle azioni. 

La presente azione si riferisce all’integrazione sistematica della tematica 

dell’adattamento nel contesto di varianti generali o nuovi strumenti 

urbanistici (piani regolatori, piani particolareggiati, regolamenti edilizi, ecc.) 

mediante previsioni (es. fasce di rispetto, zonizzazioni, regole, standard) 

inerenti le aree inedificabili, le trasformazioni e le destinazioni funzionali 

ammissibili, la copertura del suolo, la densità arborea e così via. 

Gli obiettivi e gli specifici provvedimenti attuabili relativamente alle 

specifiche tematiche sono rinvenibili nelle azioni specifiche. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale, in questo caso, interviene naturalmente nel 

ruolo di pianificatore e regolatore. 

Principali settori interessati Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano finanziamenti specifici riguardanti le attività di integrazione 

della tematica dell’adattamento nella pianificazione urbanistica. 

Note e riferimenti Negli ultimi anni, anche grazie all’attenzione sempre più importante che 

viene riservata ai cambiamenti climatici, trattati internazionali e iniziative 

europee hanno indirizzato gli stati per dotarsi di strategie climate proof.  

La Commissione europea, identificando tale strada come centrale anche per 

le amministrazioni locali per mezzo della strategia europea di adattamento 

del 2021, si è data come obiettivo quello di intensificare il sostegno alla 

pianificazione e all'attuazione dell'adattamento locale, varando un 

meccanismo di sostegno all'adattamento nell'ambito del Patto sindaci 

dell'UE. 

Affinché la pianificazione dell’adattamento climatico avvenga anche a livello 

comunale, il tema del cambiamento climatico deve essere incorporato anche 

all’interno di piani e strategie delle amministrazioni stesse. Si parla in questo 

caso di percorso di mainstreaming. 

Gli strumenti di pianificazione da aggiornare possono riguardare l’intera 

organizzazione del territorio (piano regolatore, piano degli interventi e piani 

attuativi), in obbedienza alle normative nazionali emanate nel tempo a 

partire dalla Legge 1150/1942 (cd. Legge Urbanistica Fondamentale) e, in 

relazione alla competenza legislativa concorrente in materia di governo del 

territorio, alle normative regionali in materia. Nel Lazio, il riferimento 

principale è la L.R. 38/1999 (“Norme sul governo del territorio”). 
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Inoltre, possono essere interessati specifici strumenti di competenza 

comunale, quali: il Piano Energetico Comunale. obbligatorio secondo la 

Legge 10/1991 per tutti i Comuni con popolazione superiore ai 50.000 

abitanti; i piani riguardanti il traffico, la mobilità e i parcheggi (PGTU, 

PUM/PUMS, PUP, ecc.); il Piano comunale di emergenza o il Piano di 

Protezione Civile (vd. anche azioni del sottoambito 1.2 “Gestione delle 

emergenze”); i regolamenti vigenti sul territorio comunale (Regolamento 

edilizio, Regolamento di igiene, Regolamento del verde, regolamenti 

riguardanti la gestione e lo smaltimento dei rifiuti urbani, ecc.).  
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Sub-ambito di intervento 1.2: 

Analisi territoriale, 

pianificazione e 

programmazione 

1.2.3 Contenimento del consumo di suolo 

e ripristino dei suoli degradati 

Descrizione dell’azione La presente azione è mirata a contenere gli usi del suolo e le dinamiche che 

comportano l’alterazione dei cicli naturali in termini di “consumo” o degrado 

della risorsa suolo. 

C’è un circolo vizioso che si innesta tra dinamiche quali i cambiamenti nella 

copertura del suolo (urbanizzazione complessiva del territorio, riduzione 

delle superfici permeabili nel complesso o in specifici contesti, ecc.), 

limitazione delle funzioni ecologiche del suolo (tra cui lo stoccaggio del 

carbonio), la frammentazione degli habitat e la conseguente perdita di 

qualità (con impatto negativo sulla biodiversità), l’erosione del suolo, e così 

via. Le conseguenze interessano ad esempio le dinamiche connesse al ciclo 

dell’acqua (infiltrazione, evapotraspirazione, ricarica delle falde, ecc.) e la 

capacità produttiva biologica del suolo (fertilità), da cui discendono 

problematiche significative inerenti la gestione delle acque meteoriche in 

ambiente urbano, la salute delle persone, la produzione agricola e, dunque, 

l’economia del territorio. 

L’Amministrazione comunale può intervenire indirettamente sul tema 

mediante prescrizioni all’interno degli strumenti urbanistici comunali 

(piano regolatore, piani particolareggiati, regolamento edilizio, ecc.), quali la 

limitazione delle nuove costruzioni e urbanizzazioni o specifici obblighi 

inerenti la permeabilità dei suoli negli interventi. 

Può inoltre provvedere direttamente ad azioni di protezione del territorio 

dal degrado e di recupero delle aree degradate (interventi di rigenerazione 

urbana, riqualificazione degli spazi pubblici, ecc.), anche con auspicabili 

collaborazioni con altri enti preposti (Ministero della Transizione Ecologica, 

Regione, Autorità di Bacino Distrettuali). 

Infine, l’Amministrazione comunale può attuare un ulteriore intervento di 

tipo indiretto, consistente nella formazione, informazione, educazione degli 

operatori economici del territorio. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: individua le 

specifiche esigenze e provvede ad azioni di protezione del territorio dal 

degrado e di recupero delle aree degradate (es. interventi di rigenerazione 

urbana, riqualificazione degli spazi pubblici, ecc.). 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: 

definisce ed inserisce, all’interno degli strumenti urbanistici comunali 

(piano regolatore, piani particolareggiati, regolamento edilizio, ecc.), 

specifiche prescrizioni riguardanti il contenimento del consumo di suolo e la 

permeabilità dei suoli. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

provvede, con tutti i mezzi utili allo scopo (iniziative pubbliche, 

distribuzione di materiali educativi) alla formazione, informazione, 

educazione degli operatori economici del territorio; attiva specifici incentivi 

finalizzati alla riconversione dei suoli e al recupero di aree degradate. 
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Principali settori interessati Pianificazione territoriale 

Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trovano 

alcuni potenziali sostegni costituiti dagli investimenti 330 mln € per la 

“tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano” e di 500 mln € per 

la “bonifica dei siti orfani”. 

Note e riferimenti 

 

Nonostante l’argomento sia da tempo oggetto di dibattito, non esiste ancora 

una normativa specifica, a livello nazionale, finalizzata al contenimento del 

consumo di suolo. 

A livello europeo, la strada delineata appare chiara: a fine 2020 la 

Commissione Europea ha lanciato la nuova Strategia europea del suolo per 

il 2030, ribadendo come la salute del suolo sia essenziale per conseguire gli 

obiettivi in materia di clima e di biodiversità del Green Deal europeo. 

Il Parlamento europeo nel 2021 ha invitato la Commissione a prevedere 

“misure efficaci in materia di prevenzione e/o riduzione al minimo 

dell'impermeabilizzazione del suolo e qualsiasi altro uso del suolo che 

influisca sulle sue prestazioni, dando priorità al riuso dei terreni e del suolo 

dismessi e al riuso dei siti abbandonati rispetto all’uso di terreni non 

impermeabilizzati, al fine di conseguire l'obiettivo di non degrado del 

territorio entro il 2030 e di occupazione netta di suolo pari a zero al più tardi 

entro il 2050, con un obiettivo intermedio entro il 2030, per raggiungere 

un'economia circolare, nonché a includere il diritto a una partecipazione e 

consultazione effettive e inclusive del pubblico riguardo alla pianificazione 

dell'uso del territorio e a proporre misure che prevedano tecniche di 

costruzione e drenaggio che consentano di preservare quanto più possibile 

le funzioni del suolo, laddove sia presente l'impermeabilizzazione del suolo”. 

A livello italiano, il riferimento principale è il report annuale sul consumo di 

suolo pubblicato dall’ISPRA che, oltre a fare un resoconto degli 

aggiornamenti presenti a livello di legislazione, monitora il consumo di suolo 

sul territorio italiano. L'ultimo report individua le zone periurbane e urbane 

come più critiche, con un aumento della densità del costruito a discapito 

delle aree agricole e naturali. In particolare, il consumo di suolo non è 

rallentato neanche nel 2020, nonostante i mesi di blocco di gran parte delle 

attività durante il lockdown, e continua al ritmo non sostenibile di 56,7  

chilometri quadrati l’anno, in media, oltre 15 ettari al giorno. Ad ogni modo, 

anche L’Ispra riconosce che, sebbene solo marginalmente e solo in alcune 

parti del territorio, le amministrazioni locali o regionali hanno avuto un 

ruolo di argine contro l'aumento delle aree artificiali. 
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Sub-ambito di intervento 1.2: 

Analisi territoriale, 

pianificazione e 

programmazione 

1.2.4 Manutenzione infrastrutture idriche 

e ottimizzazione della risorsa idrica 

Descrizione dell’azione Questa azione riguarda una tematica molto significativa nel contesto 

dell’adattamento ai cambiamenti climatici: la corretta gestione della risorsa 

idrica, relativamente ai prelievi, alle infrastrutture e al consumo. 

L'Amministrazione comunale può agire direttamente con provvedimenti 

inerenti la riduzione dei consumi idrici negli edifici, l’incentivo all’uso di 

prodotti a bassa intensità di uso dell’acqua e tecnologie per l’uso delle acque 

grigie e per scopi non alimentari. 

Un altro intervento può riguardare l’aiuto finanziario a interventi che 

assicurano le disponibilità idriche negli anni e ne aumentano l’efficienza. 

Vi sono poi una serie di tematiche rispetto alle quali i provvedimenti sono di 

competenza di altri enti, tra cui in particolare l’ente gestore della risorsa 

idrica, cui l’Amministrazione comunale può contribuire in termini di 

identificazione di priorità e possibili interventi. 

Tali tematiche e provvedimenti sono, ad esempio: l’incremento della 

connettività delle infrastrutture idriche; il potenziamento dei servizi idrici 

integrati finalizzato alla resilienza agli eventi meteorologici avversi; 

l’ammodernamento della rete idrica; l’aumento dell’efficienza e la riduzione 

delle perdite nelle reti irrigue; la manutenzione con funzione multipla di 

bonifica e irrigazione; la predisposizione di schemi complessi per la 

stabilizzazione delle disponibilità (variazioni nelle concessioni di prelievo); 

i piani di gestione della siccità (prevenzione crisi idriche e riduzione 

impatti); la revisione delle tariffe e dei canoni di concessione per incentivare 

l’efficienza nell’impiego e nella conservazione della risorsa idrica; la 

gestione ottimizzata della domanda; l’introduzione del minimo deflusso 

vitale (quantitativo da garantire nelle opere di captazione) nei piani e nelle 

pratiche di gestione, considerando le variazioni attese per i cambiamenti 

climatici. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può operare nel ruolo di attuatore diretto 

intervenendo, in particolare, per ridurre i consumi idrici negli edifici 

pubblici. 

L’Amministrazione comunale assolve, inoltre, il ruolo di pianificatore e 

regolatore: prescrive, all’interno degli strumenti di propria competenza (es. 

regolamento edilizio), buone pratiche quali l’utilizzo di prodotti a bassa 

intensità di uso dell’acqua e/o tecnologie per il riuso delle acque grigie e per 

scopi non alimentari. 

L’Amministrazione comunale ha poi un ruolo di promotore e incentivatore: 

istituisce specifici incentivi e aiuti finanziari per interventi privati tra cui, in 

particolare, opere che assicurano le disponibilità idriche negli anni e ne 

aumentano l’efficienza. 

L’Amministrazione comunale può svolgere, infine, il ruolo di collettore di 

istanze: individua le esigenze locali e sollecita gli enti preposti ad attuare i 

conseguenti provvedimenti (es. misure per aumentare la resilienza ai 
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fenomeni meteorologici; ammodernamento della rete idrica, aumento 

dell’efficienza e riduzione delle perdite; e così via). 

Principali settori interessati Acqua 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trovano 

alcuni potenziali sostegni costituiti dagli investimenti per 4,38 mld € 

nell’ambito di intervento 4 per “garantire la gestione sostenibile della 

risorsa idrica lungo l’intero ciclo e il miglioramento della qualità ambientale 

delle acque interne e marittime”. 

Note e riferimenti Si tratta di azioni variegate che possono essere molto efficaci e su cui anche 

l’Amministrazione comunale può avere un ruolo chiave.  

La gestione delle risorse idriche a livello della regione Lazio si inserisce nel 

quadro definito a livello Europeo dalla Direttiva Quadro Acque 

(2000/60/CE) e a livello nazionale dal Testo Unico Ambientale (D. Lgs. 

152/2006). 

In particolare, l’area della Città Metropolitana di Roma Capitale, dunque tutti 

i comuni afferenti ad essa, ricade all’interno del Distretto Idrografico 

dell'Appennino Centrale (DAC) o dell’Appennino Meridionale (DAM), 

ognuno dei quali possiede un Piano di Gestione. 

In tutto il territorio della Città Metropolitana vige inoltre il Piano di Tutela 

delle Acque Regionale (PTAR) del Lazio, uno strumento di pianificazione che 

ha il fine di prevedere gli interventi necessari sul territorio regionale per 

garantire la tutela delle risorse idriche e la sostenibilità del loro 

sfruttamento. 

La manutenzione delle  infrastrutture idriche e l'ottimizzazione della risorsa 

idrica è presente in numerosi documenti nazionali e internazionali: 

- Agenda 2030 delle Nazioni Unite (cfr. SDG 6.4: “Entro il 2030, 

aumentare sostanzialmente l'efficienza idrica da utilizzare in tutti i 

settori e assicurare prelievi e fornitura di acqua dolce per affrontare 

la scarsità d'acqua e ridurre in modo sostanziale il numero delle 

persone che soffrono di scarsità d'acqua”); 

- Strategia europea per l’adattamento al cambiamento climatico 

adottata nel 2021 dalla Commissione Europea (promozione di 

tecnologie e soluzioni per il risparmio idrico); 

- Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (cfr. Missione 2, M2C4, 

Ambito di intervento 4 e, in particolare, l’Investimento 4.2 “Riduzione 

delle perdite nelle reti di distribuzione dell'acqua, compresa la 

digitalizzazione e il monitoraggio delle reti”); 

- Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) del Lazio (tra 

le possibili azioni, “ridurre le perdite di rete, evitando gli aumenti dei 

prelievi previsti ed operando anche sulle sistemazioni idrauliche del 

reticolo minore”). 
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Nella SRSvS, in particolare, la tematica è affrontata in rapporto alla 

situazione della Regione Lazio, specificando che “la dispersione idrica della 

rete di distribuzione nel Lazio è costantemente aumentata, causando una 

drastica riduzione dell’efficienza idrica: nell’ultimo anno disponibile (2018), si 

registra un aumento della dispersione idrica di 18,1 punti percentuali rispetto 

al 2005. Tale andamento di lungo periodo risulta ovviamente in 

controtendenza rispetto all’obiettivo del 20% di dispersione idrica entro il 

2030, e impedirà di raggiungerlo”. I cambiamenti climatici vengono visti 

come futura pressione sulla disponibilità idrica per il bacino, portando ad 

individuare misure di adattamento tra cui la realizzazione di invasi e 

cisterne di accumulo della risorsa idrica, al fine di compensare anche 

parzialmente le perdite idriche, nonché la realizzazione di specifici progetti 

educativi per il risparmio idrico, fornendo inoltre buone pratiche per la 

gestione delle risorse idriche in Italia (vd. SRSvS, pag. 206). 
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Sub-ambito di intervento 1.2: 

Analisi territoriale, 

pianificazione e 

programmazione 

1.2.5 Manutenzione e messa in sicurezza 

delle infrastrutture e delle attività produttive 

Descrizione dell’azione La presente azione riguarda la sicurezza delle infrastrutture e delle attività 

produttive, con particolare attenzione agli elementi vulnerabili e pericolosi 

presenti sul territorio comunale. 

L'Amministrazione comunale può agire direttamente, in base alle proprie 

competenze e/o in relazione con le istituzioni sovraordinate e gli enti 

specificatamente responsabili (es. Ministeri, Regione, Città metropolitana, 

Autorità di Bacino, ecc.). 

Le azioni in tal senso possono essere diverse: favorire la manutenzione e 

messa in sicurezza nel contesto della programmazione della spesa pubblica 

per opere infrastrutturali, nonché incentivare la costruzione di 

infrastrutture più resilienti (materiali, tecniche costruttive, ecc.); 

identificare, nel contesto delle attività di pianificazione, le aree vulnerabili e 

le zone di collocazione ottimale di nuove attività o infrastrutture pericolose; 

realizzare interventi non invasivi sui corsi d’acqua, opere di ingegneria 

naturalistica e finalizzati all’uso sostenibile del suolo, nonché opere di difesa 

strutturale contro gli eventi estremi nell’ambito delle aree vulnerabili 

ospitanti industrie e infrastrutture pericolose. 

Come è possibile constatare, in alcuni casi (es. infrastrutture gestite da altri 

enti), il ruolo dell’Amministrazione comunale è di carattere indiretto ed è 

principalmente fondato su un’identificazione e conseguente promozione di 

interventi derivante da una migliore conoscenza del territorio. 

Ulteriori azioni indirette possono riguardare la formazione e informazione 

alle piccole/medie imprese riguardo i rischi e le possibili azioni di 

adattamento, comprese le opere di adeguamento finalizzate a una maggiore 

resilienza delle attività pericolose esistenti (es. ancoraggio di serbatoi). 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: stabilisce le 

priorità nell’ambito della programmazione della spesa pubblica; realizza gli 

interventi di propria competenza. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: 

identifica le aree vulnerabili e le zone di migliore allocazione per 

infrastrutture e attività pericolose. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

introduce incentivi economici per l’adeguamento e la messa in sicurezza da 

parte dei privati; promuove la formazione e informazione degli operatori 

economici ai fini della messa in sicurezza delle attività esistenti. 

L’Amministrazione comunale svolge il ruolo di collettore di istanze: esegue 

attività conoscitive e raccoglie le istanze territoriali; promuove la 

realizzazione degli interventi necessari presso gli enti responsabili. 
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Principali settori interessati Pianificazione territoriale 

Protezione civile e soccorso 

Altro: Difesa del suolo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trovano 

alcuni potenziali sostegni costituiti dagli investimenti per 8,49 mld € 

nell’ambito di intervento 2 per “prevenire e contrastare gli effetti dei 

cambiamenti climatici sui fenomeni di dissesto idrogeologico e sulla 

vulnerabilità del territorio”.  

Note e riferimenti Le azioni per la messa in sicurezza delle infrastrutture e delle attività 

produttive risultano centrali anche per la tutela e la sicurezza della salute 

dei cittadini. 

Secondo le indicazioni della Strategia Nazionale per l’Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici (SNACC), poiché la  frequenza e l’intensità degli 

eventi meteorologici estremi è destinata ad aumentare in futuro, si prevede 

un aumento degli impatti sulle infrastrutture (es. gasdotti, oleodotti, 

condotte trasportanti sostanze infiammabili o tossiche) e sulle attività 

industriali pericolose (ad es. stabilimenti a rischio di incidente rilevante e 

altre attività produttive che utilizzano processi e sostanze chimiche 

pericolosi). 

Tali rischi vengono considerati anche nel Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR), che prevede misure per la gestione del rischio di 

alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico alla luce delle minacce 

dovute al dissesto idrogeologico in Italia che potrebbero compromettere 

anche le attività produttive. 

Ad ogni modo, all’interno della SNACC vengono illustrate misure di 

adattamento sia per quanto riguarda gli impianti esistenti, sia i progetti per 

le nuove infrastrutture. 

In aggiunta, è utile richiamare il fatto che, all’interno del Piano di emergenza 

comunale/Piano di Protezione civile, è necessario tenere conto di tali settori 

per l’analisi di contesto e di identificazione dei rischi.  Per gli aspetti 

normativi correlati, si faccia riferimento alle successive azioni sul tema (sub-

ambito 1.3). 
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Sub-ambito di intervento 1.2: 

Analisi territoriale, 

pianificazione e 

programmazione 

1.2.6 Misure di adattamento per il settore turistico 

Descrizione dell’azione Questa azione riguarda gli usi turistici del territorio, la cui sostenibilità 

economica (e le ricadute sociali annesse) è legata alla resilienza del settore 

in relazione ai rischi climatici. 

L'Amministrazione comunale può agire direttamente e indirettamente, 

anche in collaborazione con altri enti, per costruire queste modalità 

alternative rispetto al turismo tradizionale (balneare estivo e montano 

invernale), finalizzate alla destagionalizzazione del settore turistico, con 

specifici incentivi, e alla diversificazione dell’offerta turistica, includendo e 

promuovere tipologie alternative quali il turismo wellness, 

enogastronomico, sportivo, nonché la fruizione del paesaggio culturale. 

Le azioni in tal senso possono essere finalizzate ad incentivare gli operatori 

economici, a sostenere le scelte degli stessi diffondendo e promuovendo 

direttamente l’offerta dal territorio, e così via.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

introduce incentivi economici per la diversificazione e destagionalizzazione 

dell’offerta turistica; promuove e pubblicizza le possibilità turistiche “non 

tradizionali” offerte dal territorio. 

Principali settori interessati Turismo  

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 1, uno stanziamento di 

oltre 6,5 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente 

Turismo e cultura (M1C3), di cui 2,72 mld € destinati alla “rigenerazione di 

piccoli siti culturali, patrimonio culturale religioso e rurale”. 

Note e riferimenti Provvedere a strategie e azioni di adattamento per il settore turistico è 

necessario tenendo conto che, secondo quanto emerge dalla Strategia 

Nazionale di Adattamento al Cambiamento Climatico (SNAC), le stime 

disponibili in letteratura, riconducibili a valutazioni sui costi degli impatti 

sul settore turistico in Italia al 2050, indicano perdite che variano dallo 

0,25% all’1,05% del PIL. 

L’ordine di grandezza è di 17 e 52 miliardi di Euro di perdita diretta nel 2050 

per scenari climatici di +2°C e +4°C rispetto al 2000 rispettivamente. Da 

questo punto di vista, esiste un’ampia gamma di opzioni di adattamento per 

il settore turistico secondo l’ambito geografico di riferimento (montano, 

costiero o urbano) e del tipo di impatti (diretti o indiretti).  

Per gli impatti diretti, specifica la SNAC, misure non tecniche come la 

variazione della stagione turistica e la diversificazione dell’offerta possono 

rivelarsi particolarmente efficaci.  
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Simili azioni da mettere in campo vengono ipotizzate anche all’interno della 

Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) della Regione Lazio.  
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Sub-ambito di intervento 1.3: 

Gestione delle emergenze 

1.3.1 Realizzazione e/o adeguamento sistemi di 

previsione, protezione ed allerta 

Descrizione dell’azione Questa azione, utile a informare la popolazione in caso di eventi estremi, è 

funzionale alla corretta gestione delle emergenze in ambito urbano 

relazionate a tali fenomeni. 

L’Amministrazione comunale può contribuire direttamente, 

implementando sistemi rapidi di allarme costituiti da pannelli digitali e/o 

altoparlanti diffusi in città, nonché organizzandosi per distribuire 

informazioni e messaggi di allerta via SMS e/o social network. 

Una particolare attenzione è rivolta alle ondate di calore, la cui segnalazione 

è fondamentale per evitare impatti, oltre che sulla popolazione residente, 

anche su altre categorie (es. turisti). 

L’Amministrazione comunale può inoltre contribuire, insieme ad altri enti 

sovraordinati o responsabili di ambiti specifici, al miglioramento dei sistemi 

di previsione, intesi come sistemi di supporto alle decisioni, protezione ed 

allerta. In questo contesto, è il caso di rivolgere una particolare attenzione 

alle caratteristiche del territorio considerato, prendendo in considerazione 

ad esempio le industrie e infrastrutture pericolose, rispetto alle cui 

condizioni è necessario sviluppare sistemi di allerta preventiva, o le forzanti 

climatiche costiere (maree e altezza, velocità, energia dell’onda) ai fini della 

pianificazione di emergenza. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale interviene nel ruolo di attuatore diretto: 

individua le possibilità e necessità di realizzare o migliorare i sistemi di 

allerta; provvede all’implementazione di tali sistemi (es. allerta con 

altoparlanti, pannelli digitali, SMS, social network, ecc.). 

L’Amministrazione comunale ha inoltre il ruolo di pianificatore e regolatore: 

contempla, nel contesto della pianificazione delle emergenze, l’utilizzo (o il 

miglioramento) dei sistemi di previsione, prevenzione, protezione ed allerta, 

nell’ottica del supporto alle decisioni nonché della diffusione di informazioni 

alla popolazione in situazioni di emergenza relazionate a fenomeni climatici. 

L’Amministrazione comunale, infine, svolge il ruolo di collettore di istanze: 

individua le problematiche specifiche nei sistemi di previsione, prevenzione, 

protezione ed allerta; contribuisce e sollecita le istituzioni sovraordinate o 

specificatamente responsabili al miglioramento di tali sistemi. 

Principali settori interessati Protezione civile e soccorso 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano specifici finanziamenti sul tema destinati ai singoli Comuni. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trova un 

potenziale sostegno costituito dall’investimento di 500 mln € per la 
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“realizzazione di un sistema avanzato ed integrato di monitoraggio e di 

previsione”. 

Note e riferimenti L’adeguamento degli strumenti di allerta, pre-allerta e gestione delle 

emergenze, in vista del forte aumento degli eventi estremi, è previsto 

all’interno della Strategia Nazionale di Adattamento (SNACC). 

In relazione agli scenari climatici, cui sono associati specifici rischi, i sistemi 

di allerta, sviluppati nel contesto delle attività di protezione civile su base 

nazionale e regionale, possono costituire elementi fondamentali per la 

gestione delle emergenze sul territorio comunale. 

La normativa in materia investe il Sindaco del ruolo di autorità di Protezione 

Civile e, dal punto di vista organizzativo, ogni Comune è responsabile della 

pianificazione di emergenza sul proprio territorio. 

Le normative nazionali di riferimento possono essere individuate nel  

Decreto-Legge 59/2012 e s.m.i. (Disposizioni urgenti per il riordino della 

protezione civile) e nel nuovo Codice di Protezione Civile (D.Lgs. 2 gennaio 

2018, n.1), cui si aggiungono gli indirizzi e le disposizioni operative 

specifiche emanate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Le disposizioni regionali costituiscono un ulteriore e necessario riferimento, 

alla luce delle disposizioni della stessa normativa nazionale citata, 

obbedienti al dettato costituzionale che classifica la protezione civile tra le 

materie a legislazione concorrente. 

Il caposaldo della normativa regionale è costituito dalla Legge Regionale 

2/2014, che organizza il “Sistema integrato regionale di protezione civile” 

nella Regione Lazio e istituisce l'Agenzia regionale di protezione civile. 
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Sub-ambito di intervento 1.3: 

Gestione delle emergenze 

1.3.2 Adeguamento della pianificazione  

e gestione delle emergenze 

Descrizione dell’azione Questa azione riguarda la pianificazione e gestione delle emergenze, 

prevedendone un adeguamento alla luce degli scenari di adattamento ai 

cambiamenti climatici. 

L’Amministrazione comunale ha, infatti, la responsabilità di redigere un 

piano dedicato (Piano comunale di protezione civile o Piano di emergenza 

comunale) e aggiornarlo periodicamente. 

Il piano analizza le caratteristiche del territorio e i rischi presenti, 

organizzando la risposta agli eventi attesi. Tra i rischi, ve ne sono alcuni 

suscettibili di forti condizionamenti conseguenti al variare delle condizioni 

climatiche. In particolare, è il caso di alcuni dei principali rischi oggetto di 

analisi nella pianificazione di emergenza (rischio idrogeologico e rischio di 

incendi boschivi), interessati direttamente dal variare dei parametri 

climatici (rispettivamente, precipitazioni e temperature), nonché di rischi 

minori che possono essere connessi all’impatto degli eventi estremi in modo 

diretto (es. nubifragi, grandinate e altri rischi connessi a fattori 

meteorologici) o indiretto (es. rischio chimico e industriale, blackout 

prolungati). 

L’Amministrazione comunale agisce, in primo luogo, sviluppando e 

aggiornando gli strumenti dedicati alla pianificazione e gestione delle 

emergenze (piani comunali di emergenza / protezione civile), favorendo la 

partecipazione pubblica dei cittadini, nonché attivando specifici strumenti 

dedicati a gestire specifici impatti (es. piano di emergenza caldo estivo) o 

all’individuazione delle aree più vulnerabili. 

Può, inoltre, realizzare ulteriori azioni, anche in collaborazione con altri enti 

(es. Dipartimento di Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, eventuale Unione di comuni, Città Metropolitana, Regione): 

migliorare le tecniche di gestione delle emergenze adottando un approccio 

interdisciplinare; progettare e implementare sistemi coordinati di gestione 

delle emergenze; provvedere alla formazione degli amministratori locali e 

del personale tecnico impiegato, nonché dei professionisti, anche in 

relazione ai fattori di vulnerabilità e alle buone pratiche in materia di 

prevenzione.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale realizza questa azione principalmente nel 

ruolo di pianificatore e regolatore: sviluppando e/o aggiornando i piani di 

gestione delle emergenze a partire dall’analisi del territorio in termini di 

pericolosità, vulnerabilità ed esposizione di beni e persone (rischi presenti) 

e risorse attivabili; promuovendo la partecipazione della popolazione in fase 

di pianificazione,  informando sui rischi presenti nel territorio comunale e 

sulle misure ed attività previste nell'ambito del piano di protezione civile 

comunale. 

L’Amministrazione comunale può, inoltre, agire nel ruolo di promotore e 

incentivatore, attivando e/o promuovendo iniziative di formazione 

destinate anche alle organizzazioni di volontariato di protezione civile e ai 
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professionisti, nonché nel ruolo di collettore di istanze, partendo dalle 

esigenze del territorio per promuovere collaborazioni con altri enti mirate 

allo scopo di sviluppare e/o migliorare le tecniche e i sistemi di gestione 

delle emergenze. 

Principali settori interessati Protezione civile e soccorso 

Pianificazione territoriale 

Tutti i settori 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

La redazione e l’aggiornamento dei Piani di protezione civile comunali sono 

state in passato oggetto di sostegni regionali in forma di contributi 

economici per i Comuni in relazione alla popolazione residente.  

Al momento non sono presenti simili forme di sostegno. 

Note e riferimenti Il Comune, secondo la normativa, è l’ente responsabile della predisposizione 

del Piano Comunale di Emergenza o del Piano di Protezione Civile. 

Lo scopo principale di tale piano è l’individuazione dei principali rischi 

presenti sul territorio comunale, nonché la proposta di misure di 

prevenzione o mitigazione dei rischi e la definizione di procedure per la 

gestione dell’emergenza. Nel piano vengono illustrati soluzioni e  metodi di 

adattamento e risposta agli eventi estremi emergenziali, tenendo conto delle 

specificità del contesto urbano. 

Il piano di protezione civile, che recepisce il programma di previsione e 

prevenzione di livello provinciale/metropolitano, è lo strumento che 

consente alle autorità di predisporre e coordinare gli interventi di soccorso 

a tutela della popolazione e dei beni in un’area a rischio, in caso di eventi 

calamitosi. 

Le normative nazionali e regionali di riferimento sono le stesse citate 

estesamente nella precedente Azione (D.L. 59/2012 e s.m.i., D.Lgs. 1/2018, 

decreti e direttive della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Legge 

Regionale 2/2014 e regolamenti regionali). 

Si sottolinea che, secondo l’art. 18 del Decreto Legislativo n.1/2018 (nuovo 

Codice della Protezione Civile), il ruolo della cittadinanza è centrale 

all’interno del processo di pianificazione. Si specifica, infatti, che “è 

assicurata la partecipazione dei cittadini, singoli o associati, al processo di 

elaborazione della pianificazione di protezione civile”. 

Le indicazioni operative da considerare per la predisposizione del piano 

comunale sono rintracciabili nelle Linee guida regionali per la pianificazione 

comunale o intercomunale di emergenza (D.G.R. 363/2014, 

successivamente aggiornate con D.G.R. 415/2015). 

Affinché la pianificazione dell’adattamento climatico avvenga anche a livello 

comunale, il tema dei rischi connessi ai cambiamenti climatici deve essere 

incorporato anche all’interno di piani e strategie delle amministrazioni 

locali. Secondo i dati del Sito della Protezione Civile nel Lazio, 366 su 378 

comuni hanno predisposto un piano e, pertanto, la questione principale 

verte sull’aggiornamento dello stesso. 
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La Strategia Nazionale per l’Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC) 

precisa come la gestione delle emergenze  riguardi differenti temi nonché 

diversi strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale. In 

particolare, si fa riferimento a tematiche quali il dissesto idrogeologico, la 

salute, le industrie e attività pericolose, nonché alle situazioni climatiche 

estreme (es. incendi, siccità, ecc.). 

In questo caso la gestione dell’emergenza necessita di essere affrontata su 

diversi livelli: dalla formazione del personale addetto, all’informazione della 

popolazione, all’educazione/formazione della stessa per affrontare 

situazioni di emergenza, fino alla predisposizione di specifici piani di 

emergenza. 
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Sub-ambito di intervento 1.3: 

Gestione delle emergenze 
1.3.3 Protezione e prevenzione del rischio idrogeologico 

Descrizione dell’azione Questa azione è finalizzata a mettere in campo le misure utili alla protezione 

e prevenzione del rischio idrogeologico. 

L’Amministrazione comunale può operare direttamente in termini di 

programmazione della spesa pubblica per opere di prevenzione del rischio 

e realizzazione di tali opere. Tra le opere si possono identificare quelle 

relative alla corretta manutenzione del territorio, tra cui anche la 

manutenzione dei boschi e l’estensione degli obblighi dei proprietari contro 

il rischio incendio, nonché i veri e propri interventi infrastrutturali mirati 

alla mitigazione di frane e allagamenti (es. opere di contenimento per frane). 

Inoltre, è possibile immaginare l’introduzione nei curricula scolastici di 

specifici programmi di educazione alla gestione del rischio idrogeologico. 

Rispetto a tali interventi, l’Amministrazione comunale può operare in 

autonomia o di concerto con altri enti responsabili (es. Regione, Autorità di 

Bacino Distrettuali). 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale interviene principalmente nel ruolo di 

attuatore diretto: programma la spesa pubblica per la manutenzione del 

territorio e per opere infrastrutturali di prevenzione, mitigazione e 

protezione; realizza tali opere; mette in campo programmi educativi sul 

tema. 

L’Amministrazione comunale può svolgere, inoltre, il ruolo di collettore di 

istanze, coordinandosi con altri soggetti responsabili. 

Principali settori interessati Protezione civile e soccorso 

Pianificazione territoriale 

Altro: Difesa del suolo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, la precedente programmazione (2014-2020) includeva 

simili finanziamenti nel contesto del Fondo Europeo per lo Sviluppo 

Regionale (FESR), dedicando un asse alla prevenzione del rischio 

idrogeologico. A livello nazionale, gli interventi contro il rischio 

idrogeologico sono stati oggetto di finanziamenti specifici negli ultimi anni.  

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il periodo 2021-26, nel 

contesto di uno stanziamento di ca. 15 miliardi di euro dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), destina 8,49 

mld € a “prevenire e contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici sui 

fenomeni di dissesto idrogeologico e sulla vulnerabilità del territorio”.  

Tra questi, in particolare, si trova un potenziale sostegno costituito 

dall’investimento di 6 mld € destinati a “interventi per la resilienza, la 

valorizzazione del territorio e l’efficienza energetica dei Comuni”. 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 44 di 94 

 

Note e riferimenti Il rischio idrogeologico, secondo i dati contenuti nel Rapporto sul dissesto 

idrogeologico in Italia (ISPRA, 2018), è uno dei problemi centrali per il 

territorio italiano:  7.275 comuni, pari al 91% del totale, sono a rischio per 

frane e/o alluvioni. 

La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC), 

per tale ragione, ribadisce la necessità di sviluppare e potenziare le azioni di 

raccordo tra le attività del Sistema di allertamento nazionale e regionale per 

il rischio idrogeologico e idraulico e le misure di prevenzione non strutturale 

e di gestione dell’emergenza. 

A livello normativo, il rischio frane e il rischio inondazioni sono trattati per 

mezzo dei Piani di Assetto Idrogeologico (D. Lgs n. 152 del 2006). In 

particolare, per l’area della Città Metropolitana di Roma Capitale, si devono 

considerare i piani relativi al Distretto dell’Appennino Centrale e al Distretto 

dell’Appennino Meridionale. 

In aggiunta, occorre far riferimento al Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 

(PGRA) per entrambi i distretti idrografici, redatto a seguito del recepimento 

della direttiva europea in materia (Direttiva 2007/60/CE, cosiddetta 

“Direttiva alluvioni”). 

Ad ogni modo, i rischi descritti nella pianificazione di bacino (oggi 

organizzata a livello di distretti idrografici) devono essere recepiti 

all'interno dei Piani di protezione civile comunali, comprendenti tutti i rischi 

ambientali presenti sul territorio di riferimento. Per la predisposizione del 

piano, si veda la precedente Azione 1.3.2. 
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AMBITO DI INTERVENTO #2 

Ambiente costruito 
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Sub-ambito di intervento 2.1: 

Insediamenti urbani 

2.1.1 Base di conoscenza  

sull’adattamento in ambiente urbano 

Descrizione dell’azione La costruzione di una base di conoscenza sull’adattamento in ambiente 

urbano costituisce una condizione necessaria per l’elaborazione accurata 

per la programmazione e realizzazione degli interventi in tal senso. 

L’Amministrazione comunale può operare in diversi modi: divulgando le 

conoscenze ed esperienze esistenti sugli impatti dei cambiamenti climatici e 

sulle esperienze di adattamento in ambiente urbano; effettuando, anche con 

il supporto di altri enti (es. Ministeri, Regione, Città Metropolitana), 

iniziative volte alla formazione per gli amministratori locali, al fine di 

incrementare la capacità tecnica necessaria ad effettuare l’analisi di 

vulnerabilità; mettendo in campo specifici progetti per le scuole; 

contribuendo all’educazione permanente degli attori privati, con specifico 

riferimento alla condivisione di buone pratiche. 

L’Amministrazione comunale può inoltre intervenire, inserendosi nel 

contesto di azioni di questo tipo portate avanti da enti sovraordinati, con 

proposte riguardanti ad esempio: gli indicatori per il monitoraggio delle 

misure di adattamento; la revisione di standard energetici e urbanistici 

esistenti relativi a trasformazioni urbane, spazi pubblici e patrimonio 

edilizio; i temi oggetto di ricerca scientifica nelle materie correlate (es. 

monitoraggio delle variabilità climatiche a livello urbano, adattamento degli 

insediamenti esistenti); la redazione di specifiche linee guida sulla 

mitigazione delle isole di calore in ambito urbano. 

Tali proposte possono concretizzarsi in attività specifiche 

dell’Amministrazione comunale, consistenti ad esempio in sperimentazioni 

sugli spazi pubblici o in ambito edilizio, nonché nell’attuazione di specifiche 

iniziative di monitoraggio su tematiche di interesse, quali in particolare le 

isole di calore in ambito urbano. 

Inoltre, la costruzione di basi di conoscenza a livello locale può essere 

contestualizzata nell’ambito dell’inserimento, da parte l’Amministrazione 

comunale, della realizzazione di specifiche strategie e/o piani di 

adattamento o, meglio, dell’inserimento della tematica dell’adattamento 

nelle politiche settoriali esistenti (cd. mainstreaming).  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può assumere il ruolo di attuatore diretto: 

raccoglie dati e informazioni utili relativi al territorio comunale, nell’ambito 

di specifiche iniziative di monitoraggio (es. isole di calore in ambito urbano); 

realizza, in relazione ad azioni portate avanti da altri enti, specifiche 

sperimentazioni sul proprio territorio (es. spazi pubblici, edifici esistenti); 

realizza iniziative formative per amministratori locali, finalizzate ad 

incrementare la capacità tecnica per l’analisi di vulnerabilità. 

L’Amministrazione comunale svolge il ruolo di pianificatore e regolatore: 

condensa la conoscenza disponibile nella realizzazione strategie e piani di 

adattamento e/o nell’inserimento di appropriate misure nella pianificazione 

settoriale (mainstreaming). 
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L’Amministrazione comunale svolge il ruolo di promotore e incentivatore: 

divulga le conoscenze ed esperienze su impatti e adattamento a livello 

urbano; contribuisce, con specifici programmi educativi, alla formazione di 

studenti e attori locali. 

L’Amministrazione comunale svolge inoltre il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie proposte per azioni sviluppate dalle istituzioni sovraordinate (es. 

indicatori di monitoraggio delle misure di adattamento, criteri di revisione 

di standard urbanistici ed energetici, specifiche linee guida) o dalle 

istituzioni e dagli enti di ricerca (es. monitoraggio variabilità climatiche, 

iniziative di adattamento degli insediamenti esistenti). 

Principali settori interessati Edifici 

Salute 

Altro: Insediamenti urbani 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano specifici finanziamenti sul tema. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il periodo 2021-2026, 

nel contesto di uno stanziamento ca. 15 mld € dedicati alla componente 

Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), riserva un potenziale 

sostegno costituito dall’investimento di 30 mln € per la “cultura e 

consapevolezza su temi e sfide ambientali”. 

Note e riferimenti Si tratta di azioni dal valore conoscitivo, il cui impatto non è immediato ma 

indiretto, alla luce della sua finalità: incrementare la sfera delle conoscenze 

riguardante l’ambito urbano, di cui si ha estremamente bisogno, per 

ponderare meglio le strategie e le azioni. 

Tale azione è promossa a livello ministeriale (Ministero della Transizione 

Ecologica), attraverso l’inserimento nel Piano Nazionale di Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici (PNACC, 2018, in via di approvazione). Si tratta di 

un’azione mirata a promuovere lo scambio di esperienze, valorizzando e 

mettendo a disposizione le esperienze e il materiale informativo disponibile 

sul tema. Il Ministero la considera un’azione trasversale, applicabile a livello 

nazionale, quanto a livello regionale e locale.  

Il tema era posto già all’interno della Strategia Nazionale di Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici (SNACC, 2015), ponendo particolare attenzione sulle 

modalità con cui facilitare il raggiungimento dell’obiettivo posto: sviluppo di 

piattaforme, elaborazione di linee guida, e così via.  

Dal punto di vista normativo, è possibile fare riferimento alla Legge 

305/1989 e alle sue successive modifiche, nonché alle applicazioni (Sistema 

Nazionale INFEA – INFormazione Educazione Ambientale).  
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Sub-ambito di intervento 2.1: 

Insediamenti urbani 

2.1.2 Inclusione dell’adattamento ai cambiamenti climatici all’interno 

di interventi estesi di rigenerazione urbana 

Descrizione dell’azione Questa azione è finalizzata all’inclusione di obiettivi specifici riguardanti 

l’adattamento ai cambiamenti climatici all’interno di programmi di 

rigenerazione urbana sul territorio comunale. 

L’azione riguarda, dunque, interventi estesi, costituiti da un complesso di 

azioni immateriali e materiali coordinate dalle istituzioni pubbliche e 

attuabili da una molteplicità di attori pubblici e privati, finalizzati a 

perseguire determinati obiettivi di carattere ambientale, sociale ed 

economico e, in generale, votati al miglioramento dei contesti esistenti. 

L’Amministrazione comunale, nel contesto di tali programmi di 

rigenerazione urbana, può promuovere o attuare direttamente azioni 

finalizzate a perseguire gli obiettivi di adattamento, tanto agendo sugli 

aspetti materiali (es. opere di prevenzione dei rischi idraulico e 

geomorfologico, messa in sicurezza delle infrastrutture, riqualificazione di 

verde e spazi pubblici, ecc.), quanto intervenendo sui fattori immateriali 

(culturali, sociali, economici, ecc.), programmando e utilizzando la leva della 

spesa pubblica. 

In particolare, ad esempio, per quanto riguarda gli interventi materiali: nel 

caso degli interventi di rigenerazione delle periferie e dei centri storici 

l’Amministrazione comunale può prevedere opere finalizzati a rendere le 

aree maggiormente permeabili (aumento della dotazione verde, aumento 

della permeabilità dei suoli) e, più in generale, a migliorare le prestazioni 

idrauliche e assicurare una più efficiente gestione delle risorse idriche, 

connettendosi con altri obiettivi quali la riqualificazione degli spazi pubblici 

destinati alla socialità; nel caso degli interventi nelle aree periurbane, può 

includere e perseguire con maggiore efficacia obiettivi di 

connessione/riconnessione dei principali elementi della rete ecologica 

(green infrastructures e blue infrastructures), così come prevedere interventi 

finalizzati a creare soluzioni di continuità tra verde pubblico e spazi naturali. 

In generale, inoltre, nel contesto dei programmi di rigenerazione urbana 

l’Amministrazione comunale può incentivare la realizzazione di interventi 

di adattamento da parte di privati. 

Per quanto riguarda gli interventi immateriali, può agire in diversi modi, 

realizzando in un’area specifica gli obiettivi contenuti in altre azioni e 

agendo, pertanto, sul tessuto socio-economico (es. formazione sui “mestieri 

verdi” connessi all’adattamento ai cambiamenti climatici, anche includendo 

modalità di “cantiere scuola”, o incentivi per l’apertura di attività connesse), 

prevedendo attività formative e così via. 

Inoltre, l’Amministrazione comunale può incentivare Tutte questi 

interventi materiali e immateriali, attuandosi nel contesto di programmi in 

cui intervengono diversi attori, possono essere intrapresi con la 

collaborazione di altri attori pubblici e privati.  
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Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può assumere il ruolo di attuatore diretto, 

includendo nei programmi di rigenerazione urbana interventi di 

adattamento consistenti in azioni materiali e/o immateriali da realizzare 

direttamente. 

In una simile azione, l’Amministrazione comunale svolge, d’altronde, 

soprattutto il ruolo di pianificatore e regolatore: individua le aree 

destinatarie di specifici programmi di rigenerazione urbana, ne definisce gli 

obiettivi includendo tra questi specifiche misure inerenti l’adattamento ai 

cambiamenti climatici, stabilisce parametri, indici e standard da rispettare 

nei singoli interventi che compongono i programmi. 

L’Amministrazione comunale ha inoltre un ruolo di promotore e 

incentivatore, finalizzato a promuovere ed agevolare la realizzazione, da 

parte dei privati, di specifiche misure di adattamento individuate nel 

contesto della definizione dei programmi di rigenerazione urbana. 

Principali settori interessati Ambiente e biodiversità 

Salute 

Altro: Insediamenti urbani 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Gli interventi di rigenerazione urbana, e/o alcune loro componenti, sono 

stati oggetto di ripetuti finanziamenti nazionali, l’ultimo dei quali (Legge di 

Bilancio 2020 attuata con D.M. 2 aprile 2021) ha stanziato somme 

significative per il periodo 2021-34, pari a oltre 8 mld €. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 2, uno stanziamento di 

oltre 15 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente Tutela 

del territorio e della risorsa idrica (M2C4), tra quali in particolare è presente 

un potenziale sostegno costituito dai 330 mln € destinati alla “tutela e 

valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 

Note e riferimenti Si può definire la rigenerazione urbana, semplificando, come un insieme 

integrato e coordinato di azioni, di tipo materiale e immateriale, volte ad 

intervenire in un contesto esistente affrontandone le problematiche e 

valorizzandone le potenzialità. 

La tematica della rigenerazione urbana è stata messa al centro dell’agenda, 

a livello europeo, con la Dichiarazione di Toledo del 2010 a firma dei Ministri 

europei responsabili per lo sviluppo urbano. 

In continuità con la Carta di Lipsia del 2007 e con altri precedenti, gli Stati 

membri dell'Unione Europea hanno esplicitato le potenzialità ed il ruolo 

strategico della rigenerazione urbana, nonché la necessità di un approccio 

integrato alla stessa, caratterizzato da: una convergenza tra diversi approcci 

settoriali, una governance multi-livello e un coordinamento tra i diversi 

attori, un’organizzazione alle diverse scale temporali e spaziali e un 

coordinamento tra di esse. 

In assenza di un quadro normativo a livello nazionale, seppure negli ultimi 

decenni siano stati creati diversi programmi con simili caratteristiche, la 

materia è stata normata direttamente dalle Regioni. Una delle prime 
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esperienze è stata quella della Regione Puglia, che ha disciplinato (L.R. Puglia 

n.21/2008) i contenuti dei Programmi Integrati di Rigenerazione Urbana. 

Anche qui, le caratteristiche fondamentali erano l'approccio integrato – 

settori, attori, scale temporali e spaziali – comprendente azioni materiali ed 

immateriali fortemente relazionate con il contesto di intervento. 

Nella Regione Lazio, è vigente la L.R. 7/2017 (“Disposizioni per la 

rigenerazione urbana e per il recupero edilizio”), i cui obiettivi risultano, tra 

l’altro, “qualificare la città esistente, limitare il consumo di suolo”, “favorire 

il miglioramento della qualità ambientale”, “promuovere e tutelare l’attività 

agricola, il paesaggio e l’ambiente, contenere il consumo di suolo quale bene 

comune e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e produce servizi 

ecosistemici”, “g)    promuovere lo sviluppo del verde urbano, l’adozione di 

superfici permeabili e coperture a verde pensile, la realizzazione di 

interventi per la regimentazione ed il recupero delle acque piovane”. 

La questione importante è proprio l’integrazione degli obiettivi di 

adattamento, con gli interventi materiali e immateriali che ne conseguono, 

all’interno degli insiemi coordinati di azioni che compongono i programmi 

di rigenerazione urbana. Per ulteriori informazioni e note riguardanti le 

specifiche azioni di adattamento, è possibile fare riferimento alle relative 

schede. 
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Sub-ambito di intervento 2.1: 

Insediamenti urbani 
2.1.3 Incremento delle aree verdi negli ambienti urbani 

Descrizione dell’azione La presente azione, inquadrabile come detto anche nel contesto della 

precedente, mira a incrementare le aree verdi presenti negli ambienti 

urbani, in modo di ottenere molteplici benefici tra cui, in particolare, una 

riduzione degli impatti legati a eventi climatici quali le ondate di calore, le 

precipitazioni intense e le inondazioni. 

L'Amministrazione comunale può agire principalmente in due modi: 

attuando interventi sperimentali e dimostrativi (es. realizzazione di 

infrastrutture verdi urbane in determinati contesti), comprensivi di un 

programma di monitoraggio degli effetti e di una successiva diffusione dei 

risultati; procedendo a interventi significativi e, il più possibile, diffusi, quali 

ad esempio la forestazione/riforestazione delle aree urbane, l’incremento 

delle superfici verdi all’interno dell’ambiente urbano (creazione di nuove 

aree verdi, ampliamento di aree verdi esistenti, inclusione nel progetto degli 

spazi pubblici, ecc.), l’utilizzo del verde quale mitigazione nel contesto di 

opere pubbliche, e così via. 

Nella realizzazione di tale azione, l’Amministrazione comunale può riferirsi 

a buone pratiche esistenti. Inoltre, individuando le peculiari esigenze del 

proprio territorio e/o specifiche risposte anche per mezzo di interventi 

sperimentali e dimostrativi, può mettersi in relazione con altri enti (es. Ispra, 

Regione, Città Metropolitana, ecc.) ed eventualmente contribuire ad un 

obiettivo collaterale: la redazione e aggiornamento di documenti e linee 

guida per gli amministratori locali sulla gestione del verde urbano, con 

particolare riferimento alle aree vulnerabili (giardini scolastici, parchi 

pubblici), o su tematiche più specifiche quali ad esempio la scelta delle 

specie da mettere a dimora, in relazione alle caratteristiche di resilienza, 

adattamento a specifici microclimi, tossicità e allergenicità. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: 

individuando le specifiche esigenze delle porzioni del territorio comunale e, 

di conseguenza, pianificando e programmando azioni mirate ad 

incrementare la dotazione di aree verdi; introducendo specifiche norme, 

parametri, standard e indici finalizzati a promuovere il mantenimento e/o 

ripristino delle superfici a verde negli interventi privati. 

Rispetto all’attuazione, l’Amministrazione comunale può esercitare il ruolo 

di attuatore diretto, agendo sugli spazi pubblici, o il ruolo di promotore e 

incentivatore, con attività divulgative e specifici incentivi mirati a 

indirizzare gli interventi privati in tal senso. 

Principali settori interessati Ambiente e biodiversità  

Salute 

Altro: Insediamenti urbani 
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Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 2, uno stanziamento di 

oltre 15 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente Tutela 

del territorio e della risorsa idrica (M2C4), tra quali in particolare è presente 

un potenziale sostegno costituito dai 330 mln € destinati alla “tutela e 

valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 

Note e riferimenti Si tratta di un’azione importante per l’adattamento, tanto in termini di 

mitigazione degli impatti quanto per i suoi effetti positivi sugli habitat 

naturali e sulla biodiversità, capace dunque di contribuire alla realizzazione 

di molteplici obiettivi del Green Deal. 

Per tali ragione, “l’inverdimento delle città” è una delle specifiche azioni 

promosse all’interno della Strategia europea per l’adattamento approvata 

nel 2021. 

Anche a livello italiano viene riconosciuta tale funzione. È presente, infatti, 

nel Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC, in via 

di approvazione), che prevede tra le azioni l’aumento della connettività 

territoriale e delle infrastrutture verdi per ridurre gli impatti da isole di 

calore, precipitazioni intense e inondazioni negli insediamenti urbani. 

Inoltre, si può fare riferimento alla Strategia Nazionale del Verde Urbano del 

2018, derivante dalle indicazioni della Legge 10/2013 (Norme per lo 

sviluppo degli spazi verdi urbani). La strategia, che si pone tra i vari obiettivi 

anche quello di “aumentare la superficie e migliorare la funzionalità 

ecosistemica delle Infrastrutture verdi a scala territoriale, locale e del verde 

architettonico”, associa una serie di obiettivi alle varie amministrazioni 

(nazionali, regionali, locali) in base all’ambito di competenza. 

A livello locale gli obiettivi della Strategia sono: 

- attuare la legge 10/2013; 

- approvare e implementare i Piani comunali del verde adottando la 

vision e gli obiettivi della Strategia; 

- incrementare quantità e connettività della superficie verde; 

- garantire una equa distribuzione sul territorio comunale di aree 

verdi per la fruizione locale e cittadina. 

Pertanto a livello comunale, oltre ai riferimenti anzidetti (Strategia Europea 

per l’adattamento, PNACC, Strategia Nazionale del Verde Urbano, Legge 

10/2013), è possibile considerare per la messa in opera degli obiettivi anche 

lo strumento del Piano comunale del verde. 
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Sub-ambito di intervento 2.2: 

Spazi pubblici 

2.2.1 Manutenzione del verde e messa a dimora di 

nuove alberature negli spazi pubblici 

Descrizione dell’azione Questa azione è specificatamente riferita agli interventi sugli spazi pubblici 

e, pertanto, può essere parte degli interventi più estesi illustrati nelle 

precedenti azioni. 

L’Amministrazione comunale può realizzare direttamente specifici 

interventi sugli spazi pubblici quali: 

- il monitoraggio delle alberature e la manutenzione del verde 

esistente, eventualmente comprensiva della messa a dimora di 

nuove specie arboree e arbustive compatibili con gli esemplari 

presenti; 

- l’aumento della vegetazione urbana, realizzando piazze alberate e 

parchi; 

- la forestazione delle aree urbane, comprendente la messa a dimora 

di alberature nei parcheggi, la realizzazione di viali alberati, 

l’inserimento del verde per riqualificare gli spazi pubblici o mitigare 

l’impatto di determinate opere; 

Può prevedere, inoltre, la realizzazione di interventi sperimentali 

specificatamente finalizzati all’adattamento ai cambiamenti climatici, 

perseguendo il miglioramento del comfort e della funzionalità degli spazi 

pubblici, nonché utilizzando il verde e i sistemi di arredo per l’assorbimento, 

anche temporaneo, delle acque meteoriche. È utile che la realizzazione di tali 

interventi sperimentali sia accompagnata da iniziative di monitoraggio degli 

effetti degli interventi, nonché dalla divulgazione dei risultati. 

Infine, in sinergia con associazioni di cittadini o prevedendo successivi 

affidamenti, l’Amministrazione può prevedere la destinazione di spazi per la 

realizzazione di orti urbani.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale riveste, in questo caso, il ruolo di attuatore 

diretto: individua le specifiche esigenze e, di conseguenza, programma e 

realizza gli interventi di manutenzione e integrazione del verde e delle 

alberature presenti negli spazi pubblici. 

Principali settori interessati Ambiente e biodiversità 

Altro: Insediamenti urbani 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello nazionale, il Ministero dell’Ambiente ha recentemente gestito il 

finanziamento per interventi di forestazione nelle Città Metropolitane.  

Un rinforzo a tale politica è previsto con il Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) per il periodo 2021-2026. Quest’ultimo prevede infatti, 

nel contesto dello stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 
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un potenziale sostegno costituito dai 330 mln € destinati alla “tutela e 

valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 

A livello regionale, un sostegno è attualmente riscontrabile nel progetto 

“Ossigeno” (2020-2022) per la fornitura e messa a dimora di alberature. 

Note e riferimenti Si tratta di un’azione che può avere un duplice obiettivo, essendo infatti 

riferibile tanto all’adattamento quanto alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici. 

Come nella precedente azione, occorre considerare quale riferimento sia il 

Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC, in via di 

approvazione) sia la Strategia Nazionale del Verde Urbano del 2018. 

Il primo promuove simili azioni prevedendo l’aumento delle infrastrutture 

verdi e la promozione della “riforestazione delle aree urbane e la creazione 

di spazi verdi all’interno delle città”. 

La seconda, che discende dalle indicazioni della legge 10/2013 (Norme per 

lo sviluppo degli spazi verdi urbani), si compone di “linee di intervento 

trasversali” che includono: 

- l'aumento della copertura degli alberi e delle aree verdi (passare da 

m2 a ha); 

- l’incremento della diversità vegetale delle foreste urbane, in linea 

con le potenzialità del territorio; 

- la selezione di specie vegetali autoctone coerenti con le 

caratteristiche edafiche e ecologiche del territorio, anche per 

garantire la piena funzionalità dei servizi ecosistemici; 

- l’incentivazione ai progetti di infrastrutture verdi per riconnettere 

gli spazi verdi urbani e periurbani. 

Anche qui, a fianco a tali riferimenti (PNACC, Strategia Nazionale del Verde 

Urbano, Legge 10/2013) cui si aggiunge la Strategia Europea per 

l’adattamento, è possibile considerare a livello comunale l’utilizzo dello 

strumento del Piano comunale del verde. 

Infine, riguardo gli interventi condivisi relativi di promozione degli orti 

urbani, visti anche come spazi di socialità, si può fare riferimento alla L.R. 

10/2019 del Lazio (“Promozione dell’amministrazione condivisa dei beni 

comuni”), oltre che a eventuali normative locali. 
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Sub-ambito di intervento 2.2: 

Spazi pubblici 

2.2.2 Ombreggiamento, superfici fredde e altre misure di 

miglioramento del microclima negli spazi pubblici 

Descrizione dell’azione Tale azione mira al miglioramento del microclima all’interno degli spazi 

pubblici cittadini, mitigando l’impatto delle ondate di calore con l’utilizzo di 

diversi mezzi idonei allo scopo. 

L’Amministrazione comunale, ad esempio, può prevedere a tal fine la 

realizzazione di superfici fredde, ombreggiature o fontane per la mitigazione 

del microclima. 

Si tratta, in tutti i casi, di interventi attuabili direttamente, programmando e 

utilizzando la spesa pubblica ed eventualmente inserendone la previsione 

all’interno di interventi più ampi (vd. precedenti azioni). 

Per quanto riguarda le superfici fredde, è possibile realizzare ad esempio 

tetti freddi o superfici fredde a terra. I tetti freddi, realizzabili intervenendo 

su edifici pubblici o coperture destinate ad uso pubblico, possono essere 

eseguiti tramite dipintura ed eventuale sfruttamento dell’incidenza solare 

per la produzione di energia con tecnologie fotovoltaiche. Le superfici fredde 

a terra (interessanti ad esempio spazi pedonali o parcheggi), finalizzate al 

miglioramento della qualità urbana e alla piacevolezza dei luoghi, possono 

essere eseguite mediante ridipintura o sostituzione dei materiali presenti 

con elementi analoghi con albedo ridotto. 

Gli interventi di ombreggiamento possono essere realizzati ad esempio 

mediante: verde in quota, elementi leggeri o rigidi fissi, eventualmente con 

pannelli fotovoltaici integrati; porticati; semplici elementi architettonici, 

eventualmente aggettanti se posti su edifici pubblici prospicienti gli spazi; 

pergolati; e così via. 

Le fontane, infine, possono essere localizzate direttamente negli spazi 

pubblici pedonali, in mezzo a rotonde per la viabilità o all’interno di aree 

verdi, progettandoli quali elementi architettonici e ornamentali o per la 

distribuzione dell’acqua potabile. Analoghe funzioni possono essere svolte 

mediante meccanismi di vaporizzazione o scorrimento di acqua su superfici 

verticali.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale riveste, trattandosi anche in questo caso di 

un’azione riguardante gli spazi pubblici, il ruolo di attuatore diretto: 

individua le specifiche esigenze e, di conseguenza, programma e realizza gli 

interventi finalizzati al miglioramento del microclima in tali ambiti. 

Principali settori interessati Altro: Insediamenti urbani 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano, al momento, specifici finanziamenti sul tema. 

In tempi recenti, la riqualificazione degli spazi pubblici è stata sostenuta nel 

contesto di finanziamenti più ampi (es. PINQuA Programma Innovativo 

Nazionale per la Qualità dell’Abitare, Rigenerazione urbana 2021, ecc.). 
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Note e riferimenti Si tratta di azioni concrete localizzate, che possono avere effetti positivi nei 

confronti dell’impatto delle ondate di calore, con specifico riferimento al 

fenomeno delle isole di calore urbane. 

Tali azioni che possono essere integrate all’interno di strumenti quali ad 

esempio il Piano del verde, i piani riguardanti la mobilità (es. parcheggi 

ombreggiati, porzioni ombreggiate di piste ciclabili, e così via). 
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Sub-ambito di intervento 2.2: 

Spazi pubblici 

2.2.3 Manutenzione canali e scoli e 

drenaggio urbano sostenibile negli spazi pubblici 

Descrizione dell’azione L’azione è finalizzata a mitigare l’impatto delle precipitazioni, con 

particolare riferimento agli eventi estremi, sugli ambienti urbani. Nello 

specifico, l’azione prevede l’esecuzione di interventi sugli spazi pubblici. 

L’Amministrazione comunale può provvedere direttamente con le ordinarie 

attività di manutenzione di canali e altre vie di scolo, nonché con 

l’esecuzione di interventi straordinari finalizzati ad incrementare 

l’assorbimento delle acque meteoriche, realizzando un aumento delle 

superfici permeabili e/o utilizzando soluzioni classificate tra i sistemi di 

drenaggio urbano sostenibile (SUDS, Sustainable Urban Drainage System). 

L’aumento delle superfici permeabili può essere perseguito per mezzo di 

pavimentazioni permeabili o, come descritto nelle azioni precedenti, 

prevedendo l’inserimento di verde negli spazi pubblici. Le pavimentazioni 

permeabili possono interessare, in particolare, i parcheggi, nonché le altre 

aree pubbliche (es. spazi pedonali, viabilità), ed essere realizzate utilizzando 

materiali appositi in sostituzione dei trattamenti esistenti (es. elementi 

prefabbricati autobloccanti su sabbia, calcestruzzo drenante, asfalto 

drenante). Naturalmente, progettando tali interventi occorrerà porre 

attenzione e adottare accorgimenti per evitare conseguenze negative, con 

particolare riferimento alla presenza di edifici. 

I sistemi di drenaggio urbano sostenibile (SUDS, quali ad esempio trincee e 

canali filtranti, stagni e zone umide, canali vegetati) possono essere 

realizzati in aree pedonali, ambienti stradale, parcheggi o aree verdi, ed 

essere abbinati alla messa a dimora di vegetazione e alla realizzazione di 

pavimentazioni permeabili.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale riveste, trattandosi anche in questo caso di 

un’azione riguardante gli spazi pubblici, il ruolo di attuatore diretto: 

individua le specifiche esigenze e, di conseguenza, programma e realizza gli 

interventi finalizzati alla manutenzione di canali e scoli, nonché al drenaggio 

urbano sostenibile. 

Principali settori interessati Acqua 

Ambiente e biodiversità 

Altro: Insediamenti urbani 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 2, uno stanziamento di 

oltre 15 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente Tutela 

del territorio e della risorsa idrica (M2C4), tra quali in particolare è presente 

un potenziale sostegno costituito dai 600 mln € destinati agli “investimenti 

in fognatura e depurazione”. 
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Note e riferimenti Si tratta di azioni concrete che possono avere effetti positivi per diverse 

problematiche climatiche presenti in ambiente urbano, tra cui gli 

allagamenti e il run-off superficiale. 

Come specifica il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

(PNACC, in via di approvazione) si tratta di azioni che possono essere 

introdotte anche all’interno delle prescrizioni progettuali. 

Esempi di azioni di questo tipo vengono citate anche all’interno del PTAR 

(Piano per la Tutela della Acque Regionale) del Lazio tra le misure di 

gestione per la riduzione degli effetti di “run-off” da aree antropizzate, 

nonché come buone pratiche per diversi piani di adattamento a livello 

italiano e internazionale. 

A livello tecnico-operativo, è possibile fare riferimento a documenti e linee 

guida prodotti a livello nazionale e internazionale.  

In lingua italiana, si segnalano le "Linee guida sull'adozione di tecniche di 

drenaggio urbano sostenibile per una città più resiliente ai cambiamenti 

climatici", prodotte nel contesto del progetto Life+ BLUE AP conclusosi nel 

2015. Una sintesi delle tecniche è presente, per altro, nella sezione dedicata 

del documento “Buone pratiche di adattamento” prodotto all’interno dello 

stesso progetto.  
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Sub-ambito di intervento 2.3: 

Edifici e beni singolari 

2.3.1 Tetti e pareti verdi, raccolta acque meteoriche e 

risparmio idrico, pavimentazioni permeabili negli edifici 

Descrizione dell’azione Questa azione è mirata a migliorare il risparmio idrico e la gestione delle 

acque meteoriche nel contesto del patrimonio edilizio. 

L’Amministrazione comunale può provvedere direttamente, agendo sugli 

edifici pubblici di propria competenza. Gli ambiti di intervento sono diversi, 

a partire dalla riduzione dei consumi idrici, anche con la raccolta delle acque 

meteoriche e l’adozione di tecnologie per il loro riutilizzo, arrivando 

all’aumento della capacità di infiltrazione nel terreno e alla conseguente 

riduzione del deflusso delle acque meteoriche, fino alla scelta di prodotti a 

bassa intensità di uso dell’acqua e all’adozione di particolari soluzioni quali 

tetti verdi, pareti verdi, superfici permeabili e sistemi di raccolta. 

La raccolta delle acque meteoriche può avvenire con serbatoi e sifoni, 

interrati o esterni, con eventuali provvedimenti (es. superfici verdi ad hoc) 

mirati alla depurazione delle acque stesse. Le pavimentazioni permeabili, già 

descritte nella precedente azione, possono essere di più tipologie, con la 

necessità di studiare appositi accorgimenti di tutela (impermeabilizzazione 

e simili) in presenza di edifici. I tetti verdi possono essere intensivi o 

estensivi, avere funzioni produttive, ospitare meccanismi di accumulo idrico 

o pannelli solari, e così via. 

L’Amministrazione comunale può intervenire anche indirettamente, 

promuovere la realizzazione di simili interventi da parte dei privati, 

attraverso la previsione di incentivi e/o l’imposizione di obblighi (es. 

principio di invarianza idraulica applicato al singolo edificio) nel contesto 

degli strumenti urbanistici quali, ad esempio, il regolamento edilizio 

comunale. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: individua gli 

ambiti di interesse (edifici pubblici) e le loro specifiche esigenze; 

programma, progetta e realizza gli interventi; monitora gli effetti degli 

interventi e ne divulga i risultati. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: 

inserisce norme, parametri, standard e indici all’interno degli strumenti 

urbanistici e di settore, per favorire l’attuazione dell’azione da parte dei 

privati proprietari. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul tema; prevede 

specifici incentivi per la realizzazione di tali interventi da parte dei privati. 

Principali settori interessati Acqua 

Edifici  

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello nazionale, esiste una specifica agevolazione (Bonus verde), 

consistente in una detrazione Irpef del 36% (massimo 1.800 €) suddivisa in 
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10 quote annuali e riguardante le spese sostenute per interventi quali le 

sistemazioni a verde di aree private o la realizzazione di coperture a verde. 

Note e riferimenti Si tratta di azioni che possono avere effetti positivi per diversi problemi 

climatici tra cui gli allagamenti in ambito urbano, il run off superficiale e le 

ondate di calore. Pertanto, simili azioni sono state promosse anche 

all’interno della nuova Strategia europea per l’adattamento ai Cambiamenti 

climatici approvata nel 2021. 

Così come nel caso precedente, tali azioni vengono sostenute anche da 

diverse normative e/o piani, strategie ed interventi. 

Si tengano come riferimenti: la Strategia Nazionale per l’Adattamento al 

Cambiamento Climatico (SNACC); la Strategia Nazionale del Verde Urbano 

del 2018 (a sua volta discendente dalla Legge 10/2013, “Norme per lo 

sviluppo degli spazi verdi urbani”); la Direttiva quadro sulle acque 

dell'Unione Europea; il Piano per la Tutela delle Acque Regionali (PTAR); i 

piani di gestione della risorsa idrica dei Distretti idrografici presenti nel 

territorio metropolitano (Distretto Appennino Centrale e Distretto 

Appennino Meridionale); la Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile 

(SRSvS).  

Dal punto di vista della permeabilità dei suoli, si tenga conto dalle ultime 

disposizioni europee (si veda azione 1.2.3), nonché degli studi promossi in 

Italia da ISPRA. 
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Sub-ambito di intervento 2.3: 

Edifici e beni singolari 

2.3.2 Ombreggiamento, superfici fredde e altre misure di 

miglioramento del microclima negli spazi privati 

Descrizione dell’azione Questa azione è analoga alla precedente sul tema (azione 2.2.2), con la 

differenza di essere dedicata agli edifici ai beni singolari, in luogo degli spazi 

pubblici. Si tratta, in entrambi i casi, di azioni che possono avere effetti 

positivi per diversi problemi climatici tra cui le ondate di calore o le isole di 

calore urbane.  

Restano ferme, dunque, le possibilità di applicazione diretta da parte 

dell’Amministrazione comunale, con particolare riferimento al patrimonio 

pubblico di propria competenza. 

In questo caso, a differenza dell’azione precedentemente citata, 

l’Amministrazione comunale può inoltre promuovere la realizzazione di tali 

azioni da parte dei privati proprietari. Ad esempio, possono essere previsti 

specifici incentivi o introdotte, all’interno degli strumenti urbanistici 

comunali (es. Regolamento Edilizio), norme, parametri, standard e indici da 

rispettare.  

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: individua gli 

ambiti di interesse (edifici pubblici) e le loro specifiche esigenze; 

programma, progetta e realizza gli interventi; monitora gli effetti degli 

interventi e ne divulga i risultati. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di pianificatore e regolatore: 

inserisce norme, parametri, standard e indici all’interno degli strumenti 

urbanistici e di settore, per favorire l’attuazione dell’azione da parte dei 

privati proprietari. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul tema; prevede 

specifici incentivi per la realizzazione di tali interventi da parte dei privati. 

Principali settori interessati Edifici 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano sostegni riguardanti la specifica azione in oggetto. 

Note e riferimenti Vd. azione 2.2.2. 
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Sub-ambito di intervento 2.3: 

Edifici e beni singolari 
2.3.3 Interventi sperimentali sugli edifici pubblici e privati 

Descrizione dell’azione Questa azione è finalizzata alla realizzazione di interventi di carattere 

sperimentale sugli edifici pubblici e privati. 

Tali sperimentazioni potranno essere finalizzate, in ultima analisi, a rendere 

più resilienti gli edifici esistenti o di nuova costruzione. Potranno riguardare, 

in relazione al progresso delle conoscenze e alle innovazioni produttive, 

diversi aspetti quali ad esempio le caratteristiche e le tipologie dei materiali, 

o le tecniche costruttive. 

L’Amministrazione comunale può realizzare direttamente l’azione, 

nell’ambito delle opere di costruzione e/o riqualificazione di edifici pubblici, 

con particolare riferimento all’edilizia residenziale, o intervenire 

indirettamente per supportare e incentivare le realizzazioni da parte dei 

privati. 

In ogni caso, al fine di adottare le soluzioni architettoniche più innovative. si 

ritengono particolarmente significative le eventuali collaborazioni con enti 

di ricerca e università, da un lato, e con organizzazioni professionali e 

aziende produttrici, dall’altro. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: individua gli 

ambiti in cui attuare le sperimentazioni (edifici pubblici); programma, 

progetta e realizza gli interventi; monitora gli effetti degli interventi e ne 

divulga i risultati. 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul tema; in 

relazione alle specifiche soluzioni, eventualmente, offre un supporto tecnico 

(anche in collaborazione con enti di ricerca e università) e/o prevede 

incentivi per la realizzazione da parte dei privati. 

Principali settori interessati Edifici 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano sostegni riguardanti la specifica azione in oggetto. 
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Note e riferimenti Si tratta di misure di adattamento a scala di edificio, scalabile nel contesto di 

interventi più ampi quali ad esempio la costruzione e/o riqualificazione di 

edilizia residenziale.  

La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC, 

2015) indirizza i vari soggetti pubblici/privati a promuovere interventi 

sperimentali di adattamento che possano migliorare l’efficienza del sistema 

di approvvigionamento idrico nonché migliorare il comfort termico e la 

qualità dell’abitare, dando come riferimento il Decreto Legislativo 

115/2008. 

Gli interventi sperimentali, una volta consolidati i risultati nel contesto 

territoriale di riferimento, possono essere sollecitati e promossi anche per 

mezzo degli strumenti urbanistici vigenti (per approfondimenti, vd. azione 

1.2.2). 

Esempi di queste azioni possono essere reperiti per mezzo del repertorio 

presente sulla piattaforma Climate ADAPT, iniziativa intrapresa dalla 

Commissione europea in collaborazione con l’Agenzia Europea per 

l’Ambiente (EEA). 
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Sub-ambito di intervento 2.3: 

Edifici e beni singolari 

2.3.4 Monitoraggio e programmazione interventi di 

adattamento sui beni culturali singoli e di insieme 

Descrizione dell’azione Questa azione è specificatamente dedicata ad affrontare la tematica della 

tutela dei beni culturali in un contesto di adattamento ai cambiamenti 

climatici. 

Si compone dunque di azioni di monitoraggio, programmazione ed 

esecuzione di appositi interventi di manutenzione, cui si aggiungono le 

attività formative rivolte ai professionisti coinvolti nella gestione dei singoli 

beni e/o, nel caso dei beni d’insieme, ai pianificatori. 

L’Amministrazione comunale può dunque agire direttamente sui beni di 

propria competenza, auspicabilmente, in collaborazione con gli enti preposti 

alla tutela dei beni culturali (Regione, Ministero dei Beni Culturali e singole 

Soprintendenze, ecc.) e con la comunità scientifica più ampia (enti di ricerca, 

istituzioni accademiche), provvedendo alle seguenti attività: 

- programmazione ed esecuzione del monitoraggio dei materiali e del 

loro degrado, ponendo particolare attenzione ai parametri 

microclimatici da osservare; 

- valutazione dello stato di conservazione dei beni in relazione alle 

condizioni ambientali, con analisi comparative di carattere 

interdisciplinare; 

- valutazione delle priorità di intervento in relazione allo stato di 

conservazione dei manufatti, con redazione di apposite analisi 

costi/benefici; 

- programmazione ed esecuzione degli interventi di manutenzione 

ordinaria (a cadenza regolare) nonché, se necessario, degli 

interventi di restauro, anche in relazione alle valutazioni compiute 

(vd. sopra); 

Un’ulteriore attività che l’Amministrazione comunale può intraprendere, in 

collaborazione con i soggetti già menzionati, è la formazione degli addetti 

(personale preposto alla gestione dei beni culturali, pianificatori) finalizzata 

alla diffusione delle conoscenze esistenti in materia. 

Infine, l’Amministrazione comunale può agire in maniera indiretta 

sollecitando i proprietari (enti pubblici, privati) ad eseguire attività 

analoghe sui beni culturali di propria competenza. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di attuatore diretto: individua gli 

ambiti di interesse (beni culturali di proprietà comunale) e le loro specifiche 

esigenze; intraprende iniziative di monitoraggio e valutazione (condizioni, 

analisi costi/benefici degli interventi, ecc.), divulgandone i risultati; 

programma, progetta e realizza gli interventi di manutenzione ordinaria e, 

se necessario, i restauri di specifici beni. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, un ruolo di promotore e 

incentivatore, prevedendo incentivi e supporto tecnico per i privati che 

intraprendessero simili interventi, nonché di collettore di istanze nei 



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 65 di 94 

 

confronti degli enti pubblici proprietari di beni culturali all’interno del 

territorio comunale. 

Principali settori interessati Edifici 

Turismo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Gli interventi di manutenzione dei beni culturali sono stati oggetto, negli 

ultimi anni, di meccanismi incentivanti destinati ai privati (es. Art bonus per 

erogazioni liberali, Bonus facciate per interventi in alcune aree cittadine), in 

aggiunta ai contributi ministeriali per il restauro dei beni culturali. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 1, uno stanziamento di 

oltre 6,5 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente 

Turismo e cultura (M1C3), di cui 2,72 mld € destinati alla “rigenerazione di 

piccoli siti culturali, patrimonio culturale religioso e rurale”. 

Note e riferimenti Si tratta di un’azione tanto di tipo conoscitivo e valutativo, quanto relativa 

alla programmazione ed esecuzione di interventi a tutela del patrimonio 

culturale, la cui importanza è riconosciuta dal Piano Nazionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC). 

Il piano, precedentemente agli interventi, prevede: un’azione conoscitiva, 

promuovendo la programmazione della formazione del personale preposto 

alla gestione e conservazione del Patrimonio Culturale, dei pianificatori e 

gestori urbani, nonché dei pianificatori e gestori del territorio che include il 

paesaggio culturale; un’azione pratica di monitoraggio dei parametri 

microclimatici, necessaria per poter valutare il degrado di materiali; una 

programmazione delle attività di manutenzione, esplicitando la preferenza 

per gli interventi di manutenzione a cadenza regolare in confronto ai grandi 

e sporadici interventi di restauro. 

I riferimenti normativi fondamentali da tenere presente sono, in estrema 

sintesi, il Decreto Legislativo 42/2004 (Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio), la normativa e la pianificazione regionale in materia di tutela 

paesaggistica e, in ultimo, le Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 17 

gennaio 2018). 

 

  



Accordo di collaborazione tra CMRC e DICEA (Università Sapienza di Roma)  
Asse intervento 4 – Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del territorio 

 

 

Documento d’indirizzo per la redazione dei  
Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (bozza, gennaio 2022) 

Pagina 66 di 94 

 

Sub-ambito di intervento 2.3: 

Edifici e beni singolari 
2.3.5 Recupero e rivisitazione tecniche edilizie tradizionali 

Descrizione dell’azione Quest’azione prevede il recupero e la rivisitazione delle tecniche edilizie 

tradizionali, ritenendo importante la conservazione di tali conoscenze in 

quanto idonee ad operare sui beni culturali singoli e di insieme, nonché 

testimonianze di una conoscenza sviluppata nei secoli per rispondere a 

specifiche esigenze. 

Nello specifico, l’Amministrazione può organizzare direttamente appositi 

programmi di formazione, con corsi coadiuvati da maestranze artigiane e 

locali (se presenti), riguardo le tecniche edilizie tradizionali e artigianali, 

intese quali complemento delle attuali tecnologie più avanzate. 

Tale azione può essere intrapresa con la collaborazione della comunità 

scientifica (enti di ricerca, istituzioni accademiche) e del mondo produttivo 

(aziende di costruzione e produttori di materiali e tecnologie) oltre che, 

come detto, delle maestranze “depositarie” di tali conoscenze. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale nel ruolo di promotore e incentivatore: 

individua i soggetti con cui collaborare e organizza i corsi di formazione sulle 

tecniche edilizie tradizionali e sulla loro possibile interazione con le 

tecnologie avanzate. 

Principali settori interessati Edifici 

Turismo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Non risultano sostegni riguardanti la specifica azione in oggetto. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto dei fondi per la Missione 1, uno stanziamento di 

oltre 6,5 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente 

Turismo e cultura (M1C3), tra i quali un potenziale sostegno è rappresentato 

dall’investimento previsto di 600 mln € per la “tutela e valorizzazione 

dell’architettura e del paesaggio rurale”. 

Note e riferimenti All’interno del Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

(PNACC) si sottolinea, come illustrato nella precedente  azione 2.3.4, 

l’importanza prioritaria degli interventi di manutenzione dei beni culturali 

rispetto agli interventi di restauro, resi particolarmente necessari se si 

considera l’impatto dei cambiamenti climatici come fattore ulteriore di 

danno al patrimonio. 

Per queste ragioni, il Piano ritiene necessario promuovere strategie di 

finanziamento indirizzando risorse nella formazione su tecniche edilizie 

tradizionali e artigianali a complemento delle tecnologie avanzate per 

migliorare la nostra comprensione del patrimonio culturale in un periodo di 

cambiamento. 
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AMBITO DI INTERVENTO #3 

Aree rurali 
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Sub-ambito di intervento 3.1: 

Gestione attività 

agricole e allevamento 

3.1.1 Adattamento del settore agricolo 

Descrizione dell’azione Quest’azione riguarda, in termini generali, le misure di adattamento ai 

cambiamenti climatici nel settore agricolo e nell’allevamento. 

È possibile citare, a titolo esemplificativo, alcuni interventi attuabili nel 

settore agricolo: la formazione e informazione degli addetti del settore 

agricolo sui cambiamenti climatici, i loro impatti sull’agricoltura, le buone 

pratiche, comprese specifiche attività di consulenza e assistenza alla 

gestione delle aziende agricole; l’affinamento della valutazione del rischio 

climatico in agricoltura; le iniziative di prevenzione riguardanti il potenziale 

agricolo a rischio; il ripristino delle strutture produttive danneggiate da 

eventi estremi; e così via. Alcuni di essi hanno ricadute anche sui sistemi di 

allevamento, rispetto ai quali è possibile attuare ulteriori interventi inerenti 

la formazione e informazione degli addetti, da un lato, e una gestione dei 

sistemi di allevamento finalizzata a una maggiore resilienza, attingendo alle 

pratiche innovative così come mantenendo le pratiche di gestione dei pascoli 

tradizionali (pascolo arborato). 

L’Amministrazione comunale può intervenire direttamente nelle proprietà 

comunali (ivi comprese le eventuali aziende agricole) o, in collaborazione 

con altri soggetti pubblici e privati, inserire l’adattamento nelle politiche 

inerenti lo sviluppo locale, contribuendo con proposte nei contesti 

partecipativi, qualora esistenti, o promuovendo la loro istituzione in caso 

contrario. 

Il riferimento, in quest’ultima ipotesi, è alle consulte comunali per 

l’agricoltura e/o, ancor meglio, ai Gruppi di Azione Locale (GAL) riguardanti 

territori sovracomunali (subregionali) e destinatari di specifici contributi 

all’interno delle politiche agricole. È il caso di citare inoltre, quali contesti di 

interazione, i processi costitutivi dei Parchi agricoli e la definizione dei 

progetti integrati per tali aree. 

Infine, l’Amministrazione comunale può esercitare un intervento indiretto, 

prevalentemente mirato all’interlocuzione fra diversi attori: da un lato, le 

realtà presenti nel territorio (aziende agricole, mercati, ecc.), dall’altro gli 

enti deputati alle politiche agricole, con particolare riferimento 

all’istituzione regionale.  

Quest’ultimo ruolo può esplicarsi, per un verso, attraverso l’informazione e 

la formazione degli operatori locali, attuata con i mezzi ritenuti più idonei 

(es. promozione di incontri, distribuzione di documentazione e materiali 

informativi, istituzione di uno sportello comunale, ecc.) e riguardante le 

specifiche misure di adattamento previste all’interno delle politiche agricole 

e le modalità di accesso ai rispettivi finanziamenti,. Viceversa, può 

concretizzarsi nella raccolta di esigenze ed istanze locali, da sottoporre alle 

istituzioni competenti per essere implementate all’interno delle politiche 

agricole, anche tramite i contesti partecipativi menzionati in precedenza. 
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Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può intervenire nel ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti pubblici in cui attuare le misure di adattamento 

(interventi materiali); programma, progetta e realizza le opere; monitora gli 

effetti degli interventi e avvia un nuovo ciclo di programmazione. 

L’Amministrazione comunale svolge principalmente il ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sui 

temi dell’adattamento del settore agricolo, nonché sulle opportunità 

esistenti (politiche agricole, finanziamenti pubblici, ecc.); attiva meccanismi 

incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti di interazione 

esistenti (o creandone se assenti), alla pianificazione e programmazione di 

azioni coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale ha, infine, un ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti per le politiche agricole (in particolare, la Regione). 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto un sostegno alle misure di mitigazione ed adattamento ai 

cambiamenti climatici (sottomisura 16.5).  

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. Nello stesso 

documento, si precisa un rafforzamento dello “sviluppo locale di tipo 

partecipativo” riguardo l’allocazione dei fondi FESR. 

A livello nazionale, nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il 

periodo 2021-2026, nonostante uno stanziamento di oltre 5 miliardi di euro 
specificatamente dedicato alla componente Agricoltura sostenibile ed 

economia circolare (M2C1), non risultano fondi specifici in relazione 

all’adattamento del settore agricolo. 

Note e riferimenti L’adattamento nel settore agricolo è considerato da diverse strategie/piani 

estremamente importante per le sue ricadute ambientali, economiche e 

sociali. Secondo la Strategia europea di adattamento del 2021, “sono 

urgentemente necessarie soluzioni per aiutare gli agricoltori e i gestori di 

terreni ad affrontare i rischi climatici”. 

A livello comunitario, anche la Politica Agricola Comune (PAC) ha messo al 

centro la promozione dell’adattamento nel settore agricolo, a causa degli 

impatti climatici su tale settore. In particolare, la nuova Politica Agricola 

Comune proposta per il periodo 2023-2027 si prefigge come obiettivo 

esplicito l’adattamento. 

La tematica era già presente nelle azioni promosse dal Programma di 

Sviluppo Rurale (PSR) della Regione Lazio 2014-2020 e, nella prossima 

programmazione, è lecito aspettarsene una presenza ancor più rilevante, 

anche in virtù degli indirizzi comunitari anzidetti. 
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Le indicazioni in materia di adattamento del settore agricolo vengono 

sottolineate anche a livello nazionale nella Strategia Nazionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC, 2015), nonché nel 

successivo Piano (PNACC, 2018, in via di approvazione). 

È il caso di accennare, in ultimo, allo strumento dei Gruppi di Azione Locale 

(GAL), previsti da tempo nell’ordinamento europeo al fine di elaborare ed 

attuare le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo, sostenute dai 

fondi strutturali. Nel Lazio sono attualmente attivi 14 GAL e, come già in 

precedenza, anche nell’ultimo Programma di Sviluppo Rurale è stata 

prevista una specifica misura di supporto per le strategie di sviluppo locale 

da essi elaborate (cfr. PSR 2014-2020, misura 19). 

I parchi agricoli, per concludere, sono disciplinati dall’art. 10 della L.R. 

1/2009 (“Disposizioni urgenti in materia di agricoltura”). 
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Sub-ambito di intervento 3.1: 

Gestione attività 

agricole e allevamento 

3.1.2 Conservazione della biodiversità 

Descrizione dell’azione Quest’azione riguarda le misure di adattamento finalizzate alla 

conservazione della biodiversità e relative al settore agricolo. 

È possibile citare, a titolo esemplificativo, alcuni interventi attuabili: le 

iniziative finalizzate alla conservazione delle varietà a rischio di erosione 

genetica; la diversificazione, con l’inserimento di nuove colture e/o sistemi 

colturali; la ricerca di soluzioni alternative rispetto alle varietà colturali, alle 

pratiche agricole, alle tecniche di lavorazione del suolo e all’ottimizzazione 

della risorsa agricola. 

Le modalità di intervento dell’Amministrazione comunale sono analoghe a 

quelle illustrate nella precedente azione: può operare direttamente nelle 

proprietà comunali e/o all’interno di contesti partecipativi più ampi (es. 

consulte comunali per l’agricoltura, Gruppi di Azione Locale), in 

collaborazione con altri soggetti pubblici e privati. Può inoltre esercitare un 

intervento indiretto di intermediazione tra gli attori territoriali (aziende 

agricole, agroindustrie, mercati, ecc.) e gli enti deputati alle politiche 

agricole (in particolare, la Regione). Maggiori dettagli sul tema sono presenti 

nella scheda relativa all’azione 3.1.1. 

In aggiunta a quanto accennato, è possibile prevedere collaborazioni con la 

comunità scientifica e le istituzioni formative (es. enti di ricerca, istituzioni 

accademiche, scuole, enti di formazione, ecc.) 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere il ruolo di attuatore diretto: 

programma, progetta e realizza le iniziative pubbliche finalizzate alla 

conservazione della biodiversità in ambito agricolo. 

L’Amministrazione comunale ha principalmente un ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sui 

temi della conservazione della biodiversità nel settore agricolo, nonché sulle 

opportunità esistenti (politiche agricole, finanziamenti pubblici, ecc.); attiva 

meccanismi incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti di 

interazione esistenti (o creandone), alla pianificazione e programmazione di 

azioni coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti per le politiche agricole (in particolare, la Regione). 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Ambiente e biodiversità 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto un sostegno alle misure di conservazione della biodiversità agraria 

vegetale e animale (interventi presenti nella sottomisura 10.1). 
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Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. Nello stesso 

documento, si precisa un rafforzamento dello “sviluppo locale di tipo 

partecipativo” riguardo l’allocazione dei fondi FESR. 

A livello nazionale, nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il 

periodo 2021-2026, nonostante uno stanziamento di oltre 5 miliardi di euro 
dedicato alla componente Agricoltura sostenibile ed economia circolare 

(M2C1), non vi sono specifici fondi relativi all’adattamento del settore 

agricolo. È possibile identificare per il periodo 2021-2026, nel contesto di 

uno stanziamento ca. 15 mld € dedicati alla componente Tutela del territorio 

e della risorsa idrica (M2C4), un potenziale sostegno nell’investimento di 

330 mln € per la “tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 

Note e riferimenti L’importanza della conservazione della biodiversità, azione chiave anche 

per le politiche di adattamento, è riconosciuta da diversi programmi e 

strategie europee e nazionali. 

In particolare, la Strategia dell’UE sulla Biodiversità per il 2030 mira a 

rafforzare la capacità dei paesi membri di affrontare minacce come quella 

climatica. Inoltre, anche la Strategia dell’UE per l’adattamento ai 

cambiamenti climatici sottolinea il ruolo fondamentale che il miglioramento 

della biodiversità, la protezione e il ripristino degli ecosistemi potrà avere 

sull’ambiente e sul clima. 

Tali indicazioni vengono sottolineate anche a livello nazionale per mezzo 

della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC, 

2015) e il successivo Piano (PNACC, 2018, in via di approvazione).  

Per contribuire a tale azione, le amministrazioni locali possono avere un 

ruolo centrale. Secondo le conclusioni della relazione del 2019 

dell’Intergovernmental Science-Policy Platform on Biodiversity and 

Ecosystem Servicies (IPBES), organismo globale di supporto scientifico sul 

tema, gli enti locali hanno un ruolo importante. 

Essi possono, infatti, apportare significativi contributi per la conservazione 

della biodiversità, attraverso la produzione e i consumi responsabili, nonché 

la pianificazione integrata dell'uso del territorio e la relativa attuazione, e 

soluzioni basate sulla natura (NBS, nature-based solutions), sulla tutela e 

utilizzo sostenibile delle risorse naturali. 

Per gli aspetti inerenti le politiche agricole, vd. azione 3.1.1. 
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Sub-ambito di intervento 3.1: 

Gestione attività 

agricole e allevamento 

3.1.3 Agricoltura di precisione e tecniche agronomiche 

a impatto ridotto (difesa del suolo e consumo idrico) 

Descrizione dell’azione Quest’azione riguarda la diffusione dell’agricoltura di precisione e di 

tecniche agronomiche a impatto ridotto, finalizzata in particolare alla difesa 

del suolo e a un minor consumo idrico in agricoltura. 

È possibile citare, a titolo esemplificativo, alcuni interventi attuabili: il 

mantenimento dei prati permanenti; l’adozione di tecniche agronomiche a 

impatto ridotto per la difesa del suolo; la ricerca di soluzioni alternative 

riguardo le varietà colturali, le pratiche agricole, le tecniche di lavorazione 

del suolo e l’ottimizzazione della risorsa idrica; la formazione degli operatori 

sul tema della gestione della risorsa idrica; la promozione dell’agricoltura di 

precisione, mirata a un utilizzo più efficiente dei mezzi di produzione in 

relazione allo specifico contesto; la sostituzione di colture e varietà, con la 

riduzione dei cultivar caratterizzati da grande richiesta idrica; il 

miglioramento genetico e la selezione delle colture; l’organizzazione di 

iniziative di confronto tra operatori e l’eventuale costruzione di apposite 

piattaforme utili per condividere e consolidare le conoscenze. 

Le modalità di intervento dell’Amministrazione comunale sono analoghe a 

quelle illustrate nella precedente azione: può operare direttamente nelle 

proprietà comunali e/o all’interno di contesti partecipativi più ampi (es. 

consulte comunali per l’agricoltura, Gruppi di Azione Locale), in 

collaborazione con altri soggetti pubblici e privati. Può inoltre esercitare un 

intervento indiretto di intermediazione tra gli attori territoriali (aziende 

agricole, agroindustrie, mercati, ecc.) e gli enti deputati alle politiche 

agricole (in particolare, la Regione). Maggiori dettagli sul tema sono presenti 

nella scheda relativa all’azione 3.1.1. 

In aggiunta a quanto accennato, è possibile prevedere collaborazioni con la 

comunità scientifica e le istituzioni formative (es. enti di ricerca, istituzioni 

accademiche, scuole, enti di formazione, ecc.), con particolare riferimento 

agli aspetti formativi e alla realizzazione di progetti pilota riguardanti 

prodotti, pratiche, processi e tecnologie. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale, in presenza di aziende agricole di proprietà, 

agisce nel ruolo di attuatore diretto, programmando, progettando e 

realizzando gli interventi. 

L’Amministrazione comunale ha principalmente un ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sui 

temi dell’agricoltura a impatto ridotto, nonché sulle opportunità esistenti 

(politiche agricole, finanziamenti pubblici, ecc.); attiva meccanismi 

incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti di interazione 

esistenti (o creandone), alla pianificazione e programmazione di azioni 

coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti per le politiche agricole (in particolare, la Regione). 
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Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Acqua 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio 

specificano che nel prossimo Programma di Sviluppo Rurale (PSR) verranno 

mantenute le principali linee di intervento del precedente PSR 2014-2020 

del Lazio, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. Nello stesso 

documento, si precisa un rafforzamento dello “sviluppo locale di tipo 

partecipativo” riguardo l’allocazione dei fondi FESR. 

A livello nazionale, Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

prevede per il periodo 2021-2026, nel contesto di uno stanziamento di oltre 

5 miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente Agricoltura 

sostenibile ed economia circolare (M2C1), un potenziale sostegno costituito 

da un investimento di 500 mln € per “innovazione e meccanizzazione nel 

settore agricolo ed alimentare”, comprendente l’agricoltura di precisione e 

le tecniche agronomiche a impatto ridotto. 

Note e riferimenti Lavorare sulla diffusione dell’agricoltura di precisione e adottare tecniche 

agronomiche a impatto ridotto, nonché pratiche per la difesa del suolo, può 

avere un effetto positivo sia sulla mitigazione che sull’adattamento.  

La promozione di tali iniziative si riscontra all’interno della Strategia 

Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (2015), nonché nei 

primi documenti, a livello europeo e a livello nazionale, riguardanti il futuro 

della nuova Politica Agricola Comune (PAC). 

Si tratta, infatti, di azioni auspicate anche dal Piano Strategico Nazionale 

della PAC 2023-2027 per contribuire a raggiungere l’obiettivo 2: “rafforzare 

la tutela dell’ambiente e l’azione per il clima e contribuire al raggiungimento 

degli obiettivi in materia di ambiente e clima dell’Unione”. 

È possibile considerare, riguardo l'agricoltura di precisione, il riferimento 

delle Linee guida per lo sviluppo dell’agricoltura di precisione in Italia a cura 

del gruppo di lavoro nominato con il D.M. n. 8604 dell’1/9/2015. Sulle 

pratiche di riduzione di impatto ambientale per le attività agricole, si tenga 

conto della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) del Lazio. 

In aggiunta, si consideri il riferimento normativo della Legge Regionale n. 11 

del 12.07.2019, con cui la regione Lazio promuove i Biodistretti quali aree 

geografiche naturalmente vocate al biologico, in cui i diversi attori del 

territorio stringono un accordo per la gestione sostenibile delle risorse. Tra 

gli obiettivi emerge la volontà di “favorire la riduzione dell’impatto 

ambientale anche attraverso il miglioramento e recupero dei terreni 

marginali, l’incremento della fertilità di quelli esistenti, la riduzione delle 

emissioni di gas serra e della produzione pro capite dei rifiuti, la 

salvaguardia delle risorse idriche anche attraverso la tutela delle aree di 

escavazione dismesse non recuperate ed interessate da falde acquifere 

esposte o superficializzate, la limitazione di consumo di suolo ed il contrasto 

alle monoculture”, nonché di valorizzare “la conservazione delle risorse 

naturali e locali impiegando le stesse nei processi produttivi agricoli, al fine 

di salvaguardare l’ambiente e favorire lo sviluppo sostenibile del territorio”. 
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Nella legge sui Biodistretti i comuni hanno un ruolo centrale, facendo parte 

del comitato promotore la cui proposta, di fatto, determina l’individuazione 

di queste.  Una partecipazione attiva da parte del comune, in questo senso, 

può avere molteplici finalità. Tra queste compare, oltre alla diffusione 

dell’agricoltura biologica sul territorio, la promozione dei processi di 

riduzione degli impatti ambientali a livello locale legati all’agricoltura, la 

conservazione della biodiversità e la promozione e il sostegno alle attività 

eco-compatibili connesse all’agricoltura biologica. 

Per gli altri aspetti inerenti le politiche agricole, vd. azione 3.1.1.  
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Sub-ambito di intervento 3.2: 

Adattamento ai cambiamenti 

climatici in aree rurali 

3.2.1 Gestione ottimale della risorsa irrigua 

Descrizione dell’azione Questa azione riguarda la gestione ottimale della risorsa irrigua, che risulta 

una delle questioni fondamentali per l’adattamento ai cambiamenti climatici 

nelle aree rurali. 

L’Amministrazione comunale può attuare direttamente alcuni interventi, 

anche in collaborazione con altri enti sovraordinati e competenti (in 

particolare, gli enti gestori) nelle specifiche materie, nonché promuoverne 

l’attuazione da parte dei proprietari privati. 

Anche in questo caso, l’Amministrazione comunale può operare all’interno 

di contesti partecipativi più ampi (es. consulte comunali per l’agricoltura, 

Gruppi di Azione Locale). Maggiori dettagli sul tema sono presenti nella 

scheda relativa all’azione 3.1.1. 

Gli interventi attuabili possono riguardare, ad esempio: gli investimenti 

pubblici per l’efficientamento delle reti irrigue: il recupero, la 

ristrutturazione e la manutenzione delle sistemazioni idraulico-agrarie; 

l’incremento della ritenzione idrica, favorendo le soluzioni naturali, e della 

potenzialità di accumulo nelle zone rurali.  

Per quest’ultima tipologia, sono preferibili gli interventi diffusi, a basso 

impatto ambientale e ad uso plurimo (es. laghetti, piccoli invasi, vasche), per 

diversificare le fonti di approvvigionamento e ridurre la pressione sulle 

falde. Privilegiando gli interventi diffusi, pertanto, è necessario immaginare 

iniziative di formazione e informazione, nonché specifici incentivi. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può avere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti pubblici che possono interessati dagli interventi; 

programma, progetta ed esegue le opere; monitora gli effetti. 

L’Amministrazione comunale può agire nel ruolo di pianificatore e 

regolatore, introducendo obblighi e standard, riguardanti la gestione della 

risorsa irrigua, da osservare nei contesti rurali, anche in relazione 

all’apertura di nuove attività agricole. 

L’Amministrazione comunale ha un significativo ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul 

tema della gestione ottimale della risorsa idrica, sulle buone pratiche e sulle 

opportunità esistenti in termini di politiche agricole, finanziamenti, ecc.; 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti 

di interazione esistenti (o creandone), alla pianificazione e programmazione 

di azioni coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti (in particolare, la Regione responsabile dei Programmi di 

Sviluppo Rurale). 
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Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Acqua 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-26, nel contesto di uno stanziamento di ca. 15 mld € dedicati alla 

componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), si trovano 

alcuni potenziali sostegni costituiti dagli investimenti per 4,38 mld € 

nell’ambito di intervento 4 per “garantire la gestione sostenibile della 

risorsa idrica lungo l’intero ciclo e il miglioramento della qualità ambientale 

delle acque interne e marittime”.  

Note e riferimenti La gestione ottimale della risorsa idrica è una delle azioni promosse da 

strategie e piani a livello europeo, nazionale e regionale. 

In particolare, come tutte le azioni relative agli ambiti rurali, è promossa dal 

Piano Strategico Nazionale della PAC 2023-2027, all’interno delle azioni utili 

per raggiungere l’obiettivo 2: “rafforzare la tutela dell’ambiente e l’azione 

per il clima e contribuire al raggiungimento degli obiettivi in materia di 

ambiente e clima dell’Unione”. 

Si tratta di un’azione promossa anche nella Strategia Nazionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC, 2015) e inclusa nel 

successivo Piano (PNACC, 2018, in via di approvazione).  

Dal punto di vista normativo, la gestione delle risorse idriche a livello della 

regione Lazio si inserisce nel quadro comunitario definito dalla Direttiva 

Quadro Acque (2000/60/CE) e, a livello nazionale, dal Testo Unico 

Ambientale (D. Lgs. 152/2006).  

L’area della Città Metropolitana di Roma Capitale e, di conseguenza, il 

territorio dei comuni ad essa afferenti, ricadono all’interno dei Distretti 

idrografici dell'Appennino Centrale o dell’Appennino Meridionale, ognuno 

dei quali possiede un proprio Piano di Gestione. Su tutto il territorio della 

Città Metropolitana vige, d’altronde, il piano di Tutela delle Acque, uno 

strumento di pianificazione regionale finalizzato a prevedere gli interventi 

necessari sul territorio per garantire la tutela delle risorse idriche e la 

sostenibilità del loro sfruttamento. 

Per gli aspetti specifici inerenti le politiche agricole, vd. azione 3.1.1. 
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Sub-ambito di intervento 3.2: 

Adattamento ai cambiamenti 

climatici in aree rurali 

3.2.2 Resilienza agli eventi climatici estremi 

e manutenzione del territorio 

Descrizione dell’azione La presente azione riguarda gli interventi finalizzati alla resilienza nei 

confronti degli eventi climatici estremi e comprende, tra l’altro, alcune opere 

di manutenzione del territorio. 

Rientrano in tale azione interventi di tipo materiale e non solo (conoscitivi, 

valutativi, formativi, ecc.) che l’Amministrazione comunale può attuare 

direttamente, anche in collaborazione con altri enti pubblici competenti 

nelle specifiche materie, nonché con gli attori territoriali del settore agricolo. 

L’Amministrazione può inoltre agire indirettamente, promuovendo e/o 

incentivando gli interventi presso i proprietari privati. 

A titolo esemplificativo, tra gli interventi si possono citare: la valutazione 

delle capacità di adattamento dei paesaggi agro-silvo-pastorali di interesse 

culturale; l’adozione di strumenti di gestione del rischio climatico in 

agricoltura; il mantenimento dei prati permanenti; la formazione sulle 

tecniche tradizionali di manutenzione del territorio; le misure di 

prevenzione nelle aree a rischio idrogeologico; la realizzazione di strutture 

di protezione dal gelo e dalla grandine finalizzate al miglioramento del 

benessere animale; il recupero, la ristrutturazione e la manutenzione delle 

sistemazioni idraulico-agrarie; il ripristino delle strutture produttive 

danneggiate da eventi estremi. 

L’Amministrazione comunale, anche in questo caso, può operare all’interno 

di contesti partecipativi più ampi (es. consulte comunali per l’agricoltura, 

Gruppi di Azione Locale). Maggiori dettagli sul tema sono presenti nella 

scheda relativa all’azione 3.1.1. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può avere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti pubblici che possono interessati dagli interventi; 

programma, progetta ed esegue le opere; monitora gli effetti. 

L’Amministrazione comunale ha poi un ruolo di promotore e incentivatore: 

organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul tema della 

resilienza e della manutenzione del territorio, sulle buone pratiche e sulle 

opportunità esistenti in termini di politiche agricole, finanziamenti, ecc.; 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti 

di interazione esistenti (o creandone), alla pianificazione e programmazione 

di azioni coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, il ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti (in particolare, la Regione responsabile dei Programmi di 

Sviluppo Rurale). 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Ambiente e biodiversità 

Pianificazione territoriale 
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Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto sostegni alle misure di resilienza e manutenzione del territorio 

(sottomisure 7.6 e 10.1). 

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. Nello stesso 

documento, si precisa un rafforzamento dello “sviluppo locale di tipo 

partecipativo” riguardo l’allocazione dei fondi FESR. 

A livello nazionale, Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

prevede per il periodo 2021-2026, nel contesto della Missione 2 

(Rivoluzione verde e transizione ecologica), uno stanziamento di oltre 5 

miliardi di euro specificatamente dedicato alla componente Agricoltura 

sostenibile ed economia circolare (M2C1), tra i quali è presente un 

potenziale sostegno costituito da un investimento di 140 mln € per le “green 

communities” in ambito rurale e montano. In un'altra componente (M2C4), 

inoltre, sono presenti 880 mln € per “investimenti nella resilienza 

dell’agrosistema irriguo per una migliore gestione delle risorse idriche”. 

Note e riferimenti La presente azione, che mette in relazione i sempre più frequenti eventi 

estremi con le opere di manutenzione e/o finalizzate alla resilienza negli 

ambiti rurali, può avere impatti significativi. 

A livello internazionale, in tema di eventi estremi, si può fare riferimento alla 

Strategia Internazionale per la Riduzione dei Disastri (International Strategy 

for Disaster Reduction – ISDR), nonché alla Strategia Internazionale di 

Sendai DRR (Disaster Risk Reduction) 2015-2030.  

Il Quadro di Riferimento adottato a Sendai il 18 marzo 2015 dalle Nazioni 

Unite, ha sancito ufficialmente il passaggio dalla “gestione delle catastrofi” 

alla “gestione del rischio di catastrofi”, riconoscendo un ruolo di primo piano 

alle attività di prevenzione. 

A livello nazionale, la piattaforma per la riduzione del rischio dei disastri è 

stata istituita con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 18 

febbraio 2008, n.66, individuando il Dipartimento di Protezione Civile quale 

focal point nazionale per l’attuazione della Strategia Internazionale di 

Sendai DRR (Disaster Risk Reduction) 2015-2030. L’Italia entro il 2020, 

secondo quanto sancito a Sendai, avrebbe dovuto dotarsi ufficialmente di 

una strategia per la DRR, quale prospettiva strategica per il Paese. 

Per gli aspetti specifici inerenti le politiche agricole, è possibile considerare 

i riferimenti di cui all’azione 3.1.1. 
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Sub-ambito di intervento 3.3: 

Multifunzionalità 
3.3.1 Attività extra-agricole in zone rurali 

Descrizione dell’azione Questa azione è finalizzata a introdurre una quota di attività extra-agricole, 

nell’ambito di progetti complessi riguardanti le zone rurali. 

La diversificazione delle aziende agricole, in termini di fonti di reddito, è un 

aspetto che può, infatti, assicurare una certa resilienza in relazione alle 

eventuali problematiche produttive conseguenti ai cambiamenti climatici. 

La multifunzionalità delle aziende è, inoltre, fortemente auspicata per le sue 

ricadute positive sul territorio. 

Anche in questo caso, l’Amministrazione comunale può intervenire secondo 

più modalità: da un lato, può operare direttamente nelle proprietà comunali 

e/o all’interno di contesti partecipativi più ampi (es. consulte comunali per 

l’agricoltura, Gruppi di Azione Locale), in collaborazione con altri soggetti 

pubblici e privati; dall’altro, può esercitare un intervento indiretto di 

intermediazione tra gli attori territoriali (aziende agricole, mercati, ecc.) e 

gli enti deputati alle politiche agricole (in particolare, la Regione). Maggiori 

dettagli sul tema sono presenti nella scheda relativa all’azione 3.1.1. 

L’Amministrazione comunale può agire, inoltre, inserendo all’interno degli 

strumenti urbanistici un requisito inerente la multifunzionalità delle attività 

(aziende agricole) presenti nelle zone rurali. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può intervenire nel ruolo di attuatore diretto: 

programma, progetta e realizza le opere finalizzate all’introduzione di 

attività extra-agricole all’interno di eventuali ambiti (aziende agricole) di 

proprietà comunale. 

L’Amministrazione comunale svolge principalmente il ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative e distribuisce materiali  informativi sul 

tema della resilienza e della diversificazione delle aziende agricole, nonché 

sulle opportunità esistenti (politiche agricole, finanziamenti pubblici, ecc.); 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale; contribuisce, nei contesti 

di interazione esistenti (o creandone se assenti), alla pianificazione e 

programmazione di azioni coordinate tra diversi attori. 

L’Amministrazione comunale ha, infine, un ruolo di collettore di istanze: 

raccoglie le problematiche e le esigenze locali; le rappresenta agli enti 

competenti per le politiche agricole (in particolare, la Regione). 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto un sostegno all’avviamento di attività extra-agricole nelle aree 

rurali (sottomisura 6.2). 

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 
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specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. Nello stesso 

documento, si precisa un rafforzamento dello “sviluppo locale di tipo 

partecipativo” riguardo l’allocazione dei fondi FESR. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto della Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione 

ecologica), uno stanziamento di oltre 5 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Agricoltura sostenibile ed economia circolare 

(M2C1), tra i quali è presente un potenziale sostegno costituito da un 

investimento di 140 mln € per le “green communities” in ambito rurale e 

montano. 

Note e riferimenti Questa azione è importante per assicurare una resilienza, in termini 

economici e sociali, alle attività agricole presenti nelle zone rurali. 

Nella proposta di Piano Strategico Nazionale PAC del 2021 vi sono 

riferimenti all’importanza di tali attività, da contestualizzare tra i principali 

punti focali (aiuti al reddito finalizzati al riequilibrio con le aree rurali più 

svantaggiate, attenzione ai comparti produttivi con maggiori difficoltà). 

La diversificazione dei redditi e la multifunzionalità delle aziende, con la 

creazione e lo sviluppo di attività extra-agricole, era presente nell’ultimo 

Programma di Sviluppo Rurale del Lazio (PSR 2014-2020), risultando 

destinataria di una specifica sottomisura. 

Nella Regione Lazio, la L.R. 11/2019 promuove la costituzione di 

Biodistretti. Nella legge sui Biodistretti i comuni hanno un ruolo centrale, 

facendo parte del comitato promotore la cui proposta, di fatto, determina 

l’individuazione di queste. La legge esplicita, tra i suoi obiettivi, la finalità di 

“promuovere e sostenere le attività eco compatibili collegate all’agricoltura 

biologica, quali l’offerta di prodotti biologici nella ristorazione pubblica e 

collettiva, la vendita diretta, la filiera corta, la produzione di energie 

rinnovabili, l’attività agrituristica, il turismo rurale, l’eco-turismo, il turismo 

culturale e quello enogastronomico”. Ad oggi, nel Lazio sono state approvate 

le delibere di riconoscimento di 5 Biodistretti del Lazio. 
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AMBITO DI INTERVENTO #4 

Aree naturali 
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Sub-ambito di intervento 4.1: 

Foreste 

4.1.1 Manutenzione e interventi in ambito forestale 

per l’adattamento ai cambiamenti climatici 

Descrizione dell’azione Questa azione riguarda la manutenzione e gli interventi in ambito forestale 

inseriti nel quadro generale dell’adattamento ai cambiamenti climatici. 

L’Amministrazione può agire direttamente, qualora competente su 

determinate aree boschive, o indirettamente, sollecitando interventi da 

parte dei soggetti proprietari e/o gestori. 

Può inoltre intervenire, in collaborazione con altri enti pubblici (comuni 

limitrofi, istituzioni sovraordinate e/o competenti), per eseguire interventi 

riguardanti aree vaste, dunque ancor più significativi. 

Gli interventi, infatti, possono riguardare ad esempio: la realizzazione di 

progetti pilota per una gestione agricola e forestale sostenibile; la 

manutenzione dei boschi per la sicurezza idrogeologica; la realizzazione di 

infrastrutture di protezione contro gli incendi boschivi (fasce verdi, viali 

tagliafuoco, approvvigionamento idrico, ecc.); il restauro e ripristino delle 

foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici; la 

valorizzazione degli habitat forestali nelle aree protette, mediante il 

sostegno alla redazione dei piani di gestione, anche introducendo modalità 

di gestione delle aree forestali ad elevato valore naturalistico basate sulla 

libera evoluzione e la rinuncia al prelievo legnoso; il rafforzamento delle 

aree protette e la loro ristrutturazione; la realizzazione/riconnessione di 

infrastrutture verdi, il restauro delle zone umide in aree agrosilvopastorali 

(con fasce tampone, siepi, ecc.) e altri interventi per la connettività 

territoriale finalizzati ad attenuare l’impatto degli eventi climatici estremi. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare gli interventi; programma, progetta e 

realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore verso soggetti proprietari e/o gestori delle aree boschive: 

organizza iniziative di formazione e distribuisce materiali  informativi; 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla programmazione, pianificazione e attuazione degli interventi. 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Ambiente e biodiversità 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto della Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione 

ecologica), uno stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 
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tra i quali è presente un potenziale sostegno costituito da un investimento 

di 330 mln € per la “tutela e valorizzazione del verde urbano ed 

extraurbano”. In un’altra componente (M2C1), inoltre, vi è un investimento 

di 140 mln € per le “green communities” in ambito rurale e montano. 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento 

della redditività delle foreste (misura 8). 

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. 

Note e riferimenti Nel luglio 2021 la Commissione europea ha pubblicato la nuova Strategia 

dell'UE per le foreste per il 2030. Tra gli obiettivi rientrano la promozione 

della gestione sostenibile delle foreste, miglioramento della biodiversità 

delle foreste anche per mezzo della messa a dimora di nuovi alberi, la 

promozione dell’ecoturismo e la protezione delle foreste primarie e antiche 

rimaste. 

Dal punto di vista normativo, le aree boschive sono di interesse 

paesaggistico, dunque oggetto di tutela, in base all’art. 142 del D.Lgs. 

42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), che eredita le 

prescrizioni sulle aree vincolate “ope legis” dalla precedente Legge 

431/1985 (cd. “Legge Galasso”). L’oggetto della tutela sono “i territori 

coperti da foreste e boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 

quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento”. 

Le definizioni adottate in precedenza sono illustrate nel D. Lgs. 34/2018 

(Testo Unico in materia di foreste e filiere forestali), che costituisce la 

normativa di riferimento a livello nazionale. 

Occorre poi tenere conto della Legge Regionale 39/2002, che disciplina la 

gestione delle risorse forestali ed è attuata per mezzo del Regolamento 

regionale 18 aprile 2005, n.7, riguardante la manutenzione delle pertinenze, 

le infrastrutture e le opere di servizio per la gestione dei boschi. 

In base a tale normativa, l’ente pubblico competente (Comune incluso) deve 

procedere alla realizzazione del Piano di gestione ed assestamento forestale. 

Tra i compiti rientra anche realizzare un piano degli interventi selvicolturali. 
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Sub-ambito di intervento 4.1: 

Foreste 

4.1.2 Gestione forestale attiva e altre 

misure contro il rischio incendio 

Descrizione dell’azione La presente azione è finalizzata alla gestione forestale attiva per il contrasto 

al rischio di incendi boschivi. 

Anche in questo caso, l’Amministrazione comunale può agire direttamente, 

qualora competente su determinate aree boschive, nonché in collaborazione 

con altri enti pubblici (comuni limitrofi, istituzioni sovraordinate e/o 

competenti) nel caso di interventi più significativi riguardanti aree vaste. 

Può inoltre agire indirettamente, sollecitando interventi da parte dei 

soggetti proprietari e/o gestori. 

La gestione forestale contro il rischio incendi, a titolo esemplificativo, può 

concretizzarsi come: interventi specifici e strutturali, con diradamento, 

sfoliamento e potatura; interventi sul ceduo, allungando il periodo di taglio, 

ottimizzando il prelievo, convertendo i boschi cedui invecchiati in cedui 

composti; interventi di rinaturalizzazione, favorendo i processi di 

successione verso le latifoglie e introducendo specie tolleranti la siccità; 

interventi di rinnovazione e recupero produttivo, con azioni di tutela contro 

i pericoli di origine biotica e abiotica, o di recupero e valorizzazione 

naturalistica ed economica. Possono essere adottate, inoltre, altre misure 

quali ad esempio l’utilizzo del bestiame al pascolo. 

Questa azione è relativa, principalmente, agli interventi gestionali attuabili 

ai fini di prevenire il rischio incendio.  

Per altre misure antincendio (es. infrastrutture di protezione, restauro e 

ripristino), vedi l’azione precedente 4.1.1. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare gli interventi e rivedere le modalità di 

gestione; programma, progetta e realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore verso soggetti proprietari e/o gestori delle aree boschive: 

organizza iniziative di formazione e distribuisce materiali  informativi; 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla revisione delle modalità di gestione e alla programmazione, 

pianificazione e attuazione di specifici interventi. 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Ambiente e biodiversità 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto della Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione 

ecologica), uno stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 
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dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 

tra i quali è presente un potenziale sostegno costituito dall’investimento di 

330 mln € per la “tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 

A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento 

della redditività delle foreste (misura 8). 

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. 

Note e riferimenti La protezione del patrimonio forestale esistente può avere un impatto 

significativo, alla luce del rischio incendi che lo minaccia.  

Per le strategie e la legislazione in tema di risorse forestali, in termini 

generali, si rimanda a quanto illustrato nell’azione 4.1.1. 

Il riferimento normativo principale sul tema degli incendi boschivi, a livello 

nazionale, è la Legge 353/2000 (Legge-quadro in materia di incendi 

boschivi). Nella stessa, si promuove l’azione sinergica di prevenzione e lotta 

attiva per affrontare gli incendi boschivi. 

Un ruolo centrale nella lotta agli incendi boschivi è riservato alle regioni, cui 

è attribuito il compito di redigere il  piano regionale di previsione, 

prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. La Regione Lazio ha 

approvato il piano 2020-2022, dal quale emergono le aree di maggiore 

pericolosità e rischio. 

I Comuni, d’altronde, hanno l’obbligo di redigere il Catasto degli incendi 

boschivi, relativo alle aree già percorse da fuoco. Nel recente D.L. 120/2021 

(Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di 

protezione civile), convertito con modificazioni dalla Legge 155/2021, si 

precisa che, in caso di inerzia dei Comuni, le istituzioni regionali devono 

agire in loro sostituzione. 
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Sub-ambito di intervento 4.1: 

Foreste 

4.1.3 Rimboschimenti e altre misure 

e interventi per la biodiversità 

Descrizione dell’azione L’azione è relativa agli interventi finalizzati al mantenimento e incremento 

della biodiversità, con particolare riferimento alle opere di rimboschimento. 

Gli interventi possono riguardare, a titolo esemplificativo: la gestione 

selvicolturale per la tutela e conservazione della biodiversità, relativamente 

ai sistemi agrosilvopastorali di confine e montani (mantenimento e/o 

ripristino, radure, gestione dei soprassuoli, ecc.); gli imboschimenti e 

rimboschimenti in zone “cuscinetto” quali aree agricole, incolti, aree 

periurbane o limitrofe a infrastrutture impattanti; l’impianto e il 

mantenimento di sistemi agroforestali (sistemi silvoarabili, silvopastorali e 

seminativi arborati). 

L’Amministrazione comunale può agire direttamente, qualora competente 

su determinate aree boschive, nonché in collaborazione con altri enti 

pubblici (comuni limitrofi, istituzioni sovraordinate e/o competenti) nel 

caso di interventi più significativi riguardanti aree vaste. Può inoltre agire 

indirettamente, sollecitando interventi da parte dei soggetti proprietari e/o 

gestori. 

L’Amministrazione comunale può inoltre ricorrere alle conoscenze diffuse 

sul territorio, coinvolgendo nella definizione degli interventi le associazioni 

e i comitati locali attivi sulla tutela ambientale, nonché favorire le buone 

pratiche messe in campo da queste ultime. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare gli interventi; programma, progetta e 

realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore verso soggetti proprietari e/o gestori delle aree boschive: 

organizza iniziative di formazione e distribuisce materiali  informativi; 

attiva meccanismi incentivanti su base comunale. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla programmazione, pianificazione e attuazione degli interventi. 

Principali settori interessati Agricoltura e silvicoltura 

Ambiente e biodiversità 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto della Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione 

ecologica), uno stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 

tra i quali è presente un potenziale sostegno costituito dall’investimento di 

330 mln € per la “tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. 
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A livello regionale, il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 del Lazio ha 

previsto investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento 

della redditività delle foreste (misura 8). 

Gli “Indirizzi 2027” adottati dalla Regione Lazio specificano che nel prossimo 

PSR verranno mantenute le principali linee di intervento del precedente 

programma, prevedendo una maggiore concentrazione su alcuni obiettivi 

specifici tra cui gli “interventi per l’ambiente ed il clima”. 

Note e riferimenti La conservazione della biodiversità, azione chiave anche per le politiche di 

adattamento, è un tema trasversale a diversi programmi e strategie europee 

e nazionali. In particolare, tra gli obiettivi della nuova strategia dell'UE per 

le foreste per il 2030 (Commissione Europea, 2021) è presente il 

miglioramento della biodiversità delle foreste anche per mezzo della messa 

a dimora di nuovi alberi. 

L’azione riprende, con riferimento alle aree forestali, alcuni contenuti 

illustrati in precedenti schede. Per approfondimenti su temi specifici e ruolo 

dei Comuni si può fare riferimento, ad esempio, alle note presenti nelle 

schede delle azioni 2.1.3 (verde urbano e forestazione), 3.1.2 (biodiversità), 

4.1.1 (risorse forestali). 
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Sub-ambito di intervento 4.2: 

Corsi d’acqua e 

ambienti costieri e marini 

4.2.1 Riqualificazione e gestione corsi d’acqua 

Descrizione dell’azione Questa azione è finalizzata alla riqualificazione ed a una migliore gestione 

dei corsi d’acqua. 

L’Amministrazione comunale può agire direttamente, in collaborazione con 

le altre istituzioni competenti (altri enti locali, Autorità di Bacino 

Distrettuali, ecc.).  

Uno strumento importante è rappresentato dai Contratti di fiume che, 

insieme ad altri eventuali forme di gestione condivisa/partecipativa, può 

essere decisivo nell’ottica di un’azione coordinata tra più soggetti (privati 

inclusi), soprattutto in contesti caratterizzati da rivalità per l’uso della 

risorsa. 

Gli interventi specifici possono riguardare, ad esempio, la riqualificazione 

dei corsi d’acqua, finalizzata al ripristino dello stato naturale e della qualità 

ecologica, nonché gli interventi non invasivi finalizzati alla resilienza nei 

confronti degli eventi estremi, le opere di ingegneria naturalistica e l’uso 

sostenibile del suolo. 

L’Amministrazione comunale può, inoltre, intervenire indirettamente sui 

proprietari di immobili sensibilizzandoli (ed eventualmente incentivandone 

gli interventi) sui rischi idrologici e le rispettive misure di mitigazione, 

nonché sul tema della riduzione dei consumi. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare interventi; programma, progetta e 

realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore verso i privati: organizza iniziative di sensibilizzazione sulla 

tutela dei corsi d’acqua, il rischio idrologico e le misure di mitigazione; 

distribuisce materiali  informativi, attiva meccanismi incentivanti su base 

comunale. 

L’Amministrazione comunale agisce, inoltre, nel ruolo di pianificatore e 

regolatore, adeguando le previsioni degli strumenti urbanistici alle esigenze 

specifiche di tutela dei corsi d’acqua e di prevenzione del rischio idrologico. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla programmazione, pianificazione e attuazione degli interventi. 

Principali settori interessati Acqua 

Ambiente e biodiversità 

Pianificazione territoriale 
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Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per il periodo 2021-26, 

nonostante uno stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 

non risultano fondi specifici in relazione alla riqualificazione e gestione dei 

corsi d’acqua. 

Note e riferimenti Si tratta di azioni  variegate che possono essere molto efficaci e su cui anche 

l’Amministrazione comunale può avere un ruolo chiave.  

In Italia, i corsi d’acqua sono riconosciuti come beni di interesse 

paesaggistico, dunque oggetto di tutela, in base all’art. 142 del D.Lgs. 

42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), che eredita le 

prescrizioni sulle aree vincolate “ope legis” dalla precedente Legge 

431/1985 (cd. “Legge Galasso”). L’oggetto della tutela sono “i fiumi, i 

torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 

disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini 

per una fascia di 150 metri ciascuna”. 

La gestione delle risorse idriche nella Regione Lazio si inserisce nel quadro 

definito a livello europeo dalla Direttiva Quadro Acque (2000/60/CE) e, a 

livello nazionale, dal Testo Unico Ambientale (D. Lgs. 152/2006). 

In particolare, l’area della Città Metropolitana di Roma Capitale, dunque tutti 

i comuni afferenti ad essa, ricade all’interno del Distretto Idrografico 

dell'Appennino Centrale (DAC) o dell’Appennino Meridionale (DAM), 

ognuno dei quali possiede un Piano di Gestione. 

In tutto il territorio della Città Metropolitana vige inoltre il Piano di Tutela 

delle Acque Regionale (PTAR) del Lazio, uno strumento di pianificazione che 

ha il fine di prevedere gli interventi necessari sul territorio regionale per 

garantire la tutela delle risorse idriche e la sostenibilità del loro 

sfruttamento.  

Per quanto riguarda il ruolo dell’amministrazione comunale, può essere 

centrale la promozione e la partecipazione all’interno dei processi dei 

Contratti di Fiume. La Regione Lazio, per mezzo della D.G.R. 787/2014 

riconosce e promuove i Contratti di Fiume, quali forme di programmazione 

negoziata e partecipata, ai fini della riqualificazione ambientale dei bacini 

idrografici della regione Lazio. In tal senso, la promozione e la 

partecipazione da parte dei comuni all’interno di tali strumenti, potrebbero 

favorire il processo di riqualificazione delle acque e delle sponde fluviali. 
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Sub-ambito di intervento 4.2: 

Corsi d’acqua e 

ambienti costieri e marini 

4.2.2 Restauro ecologico ambienti costieri 

Descrizione dell’azione Questa azione è indirizzata agli ambienti costieri e ne prevede il restauro 

ecologico. 

L’Amministrazione comunale può agire direttamente, in collaborazione con 

le altre istituzioni competenti (altri comuni, Regione, Ministero 

dell’Ambiente, enti gestori di aree protette, ecc.). 

L’Amministrazione comunale può, inoltre, intervenire indirettamente 

introducendo prescrizioni all’interno degli strumenti urbanistici e 

regolatori, nonché sensibilizzando e incentivando i privati. 

Gli interventi specifici sono numerosi e possono riguardare diversi campi. Se 

ne elencano alcuni, a titolo esemplificativo: l’individuazione degli effetti 

dell’innalzamento del livello marino; il restauro ecologico e la creazione di 

zone tampone, per aumentare la connettività degli ecosistemi marini fragili; 

la protezione degli ambienti costieri, in connessione con gli ambienti di mare 

aperto e profondo; la conservazione e ricostruzione di ambienti naturali 

costieri relativa a dune, zone umide (stagni, lagune, ecc.), la rinaturazione 

dei fiumi, la conservazione della Posidonia oceanica, la corretta 

pianificazione della pulizia delle spiagge; la pianificazione per la gestione e 

conservazione delle zone umide costiere, anche con la previsione di azioni 

pilota; la creazione di aree cuscinetto inondabili; l’inserimento, negli 

strumenti di pianificazione, di previsioni inerenti la creazione e gestione di 

aree non edificabili e zone di “retreat” (limiti o divieti di costruzione e 

ricostruzione in aree a richio); l’incentivazione all’abbandono di terreni 

esposti a erosione o inondazioni costiere; le misure atte a favorire la 

copertura del suolo (crescita della vegetazione spontanea o artificiale) per 

contrastare il dissesto idrogeologico; il mantenimento della naturalità 

(vegetazione ripariale, estuariale e delle zone dunali) per aumentare la 

stabilità; il ripascimento dei litorali; l’ampliamento e il rafforzamento delle 

aree protette/tutelate, nonché la loro ristrutturazione, con particolare 

riferimento alle aree di interesse ecologico appartenenti alla rete Natura 

2000. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare interventi; programma, progetta e 

realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore verso i privati: organizza iniziative di sensibilizzazione sulla 

tutela e il restauro ecologico degli ambienti costieri; distribuisce materiali  

informativi; attiva meccanismi incentivanti. 

L’Amministrazione comunale agisce naturalmente nel ruolo di pianificatore 

e regolatore, limitando l’uso dei suoli per edificazione o riedificazione a 

seguito di inondazioni (fasce inedificabili e zone di “retreat”), nonché 

regolamentando gli altri usi. 
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L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla programmazione, pianificazione e attuazione degli interventi. 

Principali settori interessati Ambiente e biodiversità 

Turismo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), nel contesto di uno 

stanziamento ca. 15 mld € dedicati alla componente Tutela del territorio e 

della risorsa idrica (M2C4) per il periodo 2021-2026, è presente un 

investimento di 400 mln € per il “ripristino e tutela dei fondali e degli habitat 

marini”. 

Note e riferimenti Le azioni inerenti le aree costiere e marine hanno ricadute e impatti anche 

sui territori adiacenti. 

In Italia, le aree costiere sono riconosciute come beni di interesse 

paesaggistico, dunque oggetto di tutela, in base all’art. 142 del D.Lgs. 

42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), che eredita le 

prescrizioni sulle aree vincolate “ope legis” dalla precedente Legge 

431/1985 (cd. “Legge Galasso”). L’oggetto della tutela sono “i territori 

costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i terreni elevati sul mare”. 

La tutela delle aree costiere e marine è oggetto, da tempo, di strategie e 

provvedimenti di livello nazionale e internazionale. La materia richiede 

infatti, com’è evidente, di essere affrontata andando oltre le specifiche 

pertinenze e confini amministrativi. 

A livello comunitario, nella Strategia europea per l’ambiente marino, 

adottata nel 2008, sono stati introdotti alcuni indicatori per valutare lo stato 

ambientale di tali contesti, poi rivisti nel 2017. Un indicatore fondamentale, 

in particolare, riguarda il mantenimento della biodiversità, che sintetizza gli 

altri indicatori e si riconnette a obiettivi più generali riguardanti la tutela 

ambientale, la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici (vd. 

anche azione 3.1.2). 

All’interno della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici (SNACC, 2015), sono indicate diverse azioni con l’obiettivo di 

conservare e proteggere degli ambienti marini naturali per il mantenimento 

di alti livelli di funzionalità e produzione di beni e servizi ecosistemici.  

L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), su 

questo tema, ha prodotto diversi studi riguardanti il ripristino degli 

ecosistemi marini-costieri per mezzo di tecniche di ingegneria naturalistica, 

favorendo in questo modo la cura degli ecosistemi i cui impatti possono 

riguardare svariati settori. I censimenti degli interventi realizzati ne 

comprendono alcuni promossi/attuati direttamente dai Comuni. 
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Sub-ambito di intervento 4.2: 

Corsi d’acqua e 

ambienti costieri e marini 

4.2.3 Interventi di protezione e prevenzione delle inondazioni 

Descrizione dell’azione La presente azione riguarda le zone costiere ed è finalizzata, nello specifico, 

alla prevenzione e protezione dalle inondazioni. 

L’Amministrazione comunale può agire direttamente, anche in 

collaborazione con le altre istituzioni competenti (altri comuni, Regione, 

Ministero dell’Ambiente, enti gestori di aree protette, Protezione civile, ecc.), 

o indirettamente, sensibilizzando la cittadinanaza. 

Gli interventi specifici possono riguardare, a titolo esemplificativo: la 

sensibilizzazione sugli impatti dei cambiamenti climatici nelle zone costiere 

e sulle possibilità di adattamento; il rafforzamento degli argini costieri con 

materiali naturali (rocce, arbusti) o artificiali (cemento, pannelli, gabbie 

flessibili); l’innalzamento della linea costiera, con barriere artificiali o 

depositi rocciosi per aumentarne l’elevazione; la costruzione di dune 

artificiali sommerse in materiale laterizio o con sabbia prelevata a largo; 

l’installazione di barriere fisse e/o mobili, quali muri di protezione e moli, 

frangiflutti e pennelli, reef artificiali, nonché l’adattamento di argini e dighe. 

Gli interventi sono da mettere in relazione con il restauro ecologico di cui 

alla precedente azione 4.2.2 e, dal punto di vista della gestione delle 

emergenze, con le azioni di cui al sub-ambito 1.3. 

Ruolo dell’amministrazione 

comunale 

L’Amministrazione comunale può svolgere un ruolo di attuatore diretto: 

individua gli ambiti in cui realizzare interventi; programma, progetta e 

realizza le opere. 

L’Amministrazione comunale svolge, inoltre, il ruolo di promotore e 

incentivatore: organizza iniziative di sensibilizzazione per la cittadinanza, 

distribuisce materiali  informativi, e così via. 

L’Amministrazione comunale svolge, infine, un importante ruolo di 

collettore di istanze: individua le esigenze, le problematiche e le opportunità 

a livello locale; le promuove presso le altre istituzioni competenti e collabora 

alla programmazione, pianificazione e attuazione degli interventi. 

Principali settori interessati Ambiente e biodiversità 

Protezione civile e soccorso 

Turismo 

Strumenti di 

attuazione/sostegno 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede per il periodo 

2021-2026, nel contesto della Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione 

ecologica), uno stanziamento di oltre 15 miliardi di euro specificatamente 

dedicato alla componente Tutela del territorio e della risorsa idrica (M2C4), 

tra i quali è presente un potenziale sostegno costituito dall’investimento di 

6 mld € per “interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e 

l’efficienza energetica dei Comuni”. 
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Note e riferimenti L’azione ha un impatto significativo sui rischi climatico da eventi estremi ed 

è connessa con le precedenti azioni 4.2.1 (corsi d’acqua) e 4.2.2 (ambienti 

costieri), cui si rimanda per approfondimenti. 

A livello di pianificazione di bacino, il Decreto Legislativo 49/2010 (in 

attuazione della cd. “Direttiva Alluvioni”, 2007/60/CE) individua lo 

strumento operativo del Piano di Gestione Rischio Alluvioni (PGRA) 

permette di individuare e programmare le azioni necessarie a ridurre le 

conseguenze negative delle alluvioni per la salute umana, il territorio, i beni, 

l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali. 

Occorre tenere conto, per l’area della Città Metropolitana di Roma Capitale, 

sia del PGRA del Distretto idrografico dell’Appennino Centrale che del PGRA 

del Distretto idrografico dell’Appennino Meridionale. I Comuni devono 

considerare tali rischi all’interno del Piano di Emergenza comunale, nonché 

attuare ed adottare misure che non vadano ad incrementare tali rischi (es. 

rilasci di nuove edificazioni in aree a rischio). 

Per le tematiche correlate è possibile fare riferimento alle rispettive azioni, 

presenti nei sub-ambiti 1.2 (pianificazione) e 1.3 (gestione emergenze). 

 


